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FRAMMENTI BIBLICI 


| 

[ titolo mi è stato suggerito dalla lettura della vita di un celebre oratore greco. 
Trovandosi egli davanti a un folto uditorio che l’applaudiva, cercò di schermirsi 
dalle lodi dicendo, con molta modestia, di non essere altro che peydAov xoAocc00 
orapaypata, un insieme di frammenti; e che il suo merito consisteva tutto nel- 
l'aver saputo raccoglierli, disporli e presentarli in modo da fare, d'un uomo ordi- 
nario, un gran colosso di eloquenza, come era apparso agli occhi dei suoi ammi- 
ratori. 

Il paragone l'aveva cavato, senza dubbio, da ciò che facevano gli scultori del 
suo tempo. Nella fabbricazione delle statue colossali seguivano certe norme ve- 
nute dall'Egitto (1) procedendo a questo modo: prima di tutto, l'architetto ideava 
il disegno, lo tracciava e divideva in tante parti. Poi consegnava le parti a vari scul- 
tori, affinché le rapportassero e riproducessero sopra altrettanti b'occhi greggi 
modellandoli e intagliandoli. Quando i pezzi erano esattamente tirati a finimento 
la statua era bell’e fatta. Si raccoglievano le varie parti, si ordinavano, si compo- 
nevano e si erigeva il colosso. 

A mal agguagliare, io direi, che anche la Bibbia è un gran colosso ideato sopra 
un disegno prestabilito e composta di molte parti, come di blocchi: grossi, mez- 
zani, piccoli e anche di frammenti piccolissimi. L’ideatore supremo è stato Dio. I 
lavoratori dei pezzi furono quegli uomini privilegiati che si misero a scrivere sotto 
l'impulso e la guida dell’ispirazione divina. Ma come negli scultori l’arte si limita 
a eseguire, ma non si estende a conservare i membri modellati della statua, cosi 
succede, anzi è succeduto negli scrittori sacri: l'assistenza divina li accompagnò 
solo nello scrivere, ma non guarenti dalle ingiurie del tempo i loro scritti una volta 
usciti dalle loro mani. Tanto è vero, che parecchi andarono smarriti, per non dire 
perduti; altri rimasero lacunosi e in varie maniere danneggiati. Non c’è da stu- 
pirsi quindi se anche le parti più esigue, vale a dire, i frammenti del colosso bi- 
blico siano stati urtati, smossi e perfino stravolti. 


(1) Dioporo Sicuto, I, 98. 
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Notate bene, che io non parlerò che di frammenti. Anzi, sento il dovere di 
chiedere anticipatamente scusa ai lettori, avvisandoli che in questo scritto si trat- 
tano piccolezze e che non troveranno se non notizie di pochissimo rilievo e, quel 
che è peggio, infarcite di citazioni e di rabeschi piuttosto atti a cimentare la pa- 
zienza, che a soddisfare il desiderio. Se però a qualcuno dà il cuore di venirmi 
dietro, procediamo e spieghiamoci subito. 

Il frammento biblico di cui desidero trattare è il nome che il Faraone impose 
a Giuseppe in Egitto e che si trova registrato al capo 41, 45 della Genesi. In tutte 
le Bibbie manoscritte e stampate, che riproducono il testo primitivo in lettere 
ebraiche è scritto così: 


= SPNTPANH 


A prima vista, queste otto lettere, anche all'occhio meglio esercitato nelle scrit- 
ture orientali, non presentano alcuna fisionomia. Sono state, è vero, articolate da 
un re che parlava egiziano e imposte a un giovane che parlava ebreo, ma non hanno 
nulla di ben definito da cui si possa almeno sospettare che formino parole egiziane 
o ebraiche o di qualche altra lingua. Non si saprebbe né come analizzarle, né in 
che modo raggrupparle, e neppure si potrebbe stare sicuri che siano al loro posto, 
e che si pronuncino alla masoretica, visto che gli Ebrei non scrivevano originaria- 
mente le vocali. 

So che mi si potrebbe obietta.e, che questi dubbi sono ingiustificati e audaci; 
perché Giuseppe Flavio, sull’autorita della scuola del suo tempo, assicurava che 
«dopo tanti secoli, nessuno ha mai osato né aggiungere, né cambiare un efte al 
testo della Bibbia » (1). E poi sono in aperta contraddizione coi Rabbini del Medio 
Evo, i quali insegnavano che il testo biblico era uscito dalle mani di Mosè e dei 
Profeti scritto in bellissime lettere, ben diviso, correttamente punteggiato, e mu- 
nito di un perfetto sistema di lettura. 

Ahimé! Chiunque abbia fatto un passo oltre la soglia della critica testuale e 
abbia letto ciò che universalmente dicono ormai gli esegeti, sa benissimo che, dal- 
l'esame accurato del testo e in seguito ai confronti che furono fatti tra l’ebraico 
e le versioni, non si può assolutamente più ritenere che il testo originale, in grazia 
d'una preservazione eccezionale e miracolosa, sia stato sottratto alle vicissitudini, 
alle quali soggiacquero gli altri libri. Questo, bene inteso, lo diciamo pei tempi 
antichissimi, prima che il testo si cristallizzasse tra le mani dei Masoreti e si chiu- 
desse in una siepe di segni e di note. 

Ciò posto, certi dubbi diventano giustificabilissimi. È lecito, senza mancare di 
rispetto al carattere sacro del Libro, fare in esso delle ricerche, tentare prudenti 
correzioni e, ove fossero incorsi dei guasti, congetturare legittime restituzioni. 


(1) I. FLavius, Contra Apionem, I, 8. 
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Collochiamoci dunque nei tempi remoti, e cerchiamo di sapere se gli Scribi 
anteriori a G. Cristo abbiano analizzate e spiegate in qualche modo le otto lettere 
del nome di Giuseppe. Si fa presto a saperlo: basta osservare che le tradussero e 
ne diedero il significato, dimostrando con cid di aver ravvisato in esse sembianze 
note e forme grammaticali familiari. Non indaghiamo, per ora, se le sembianze 
rileva-sero una maternità egiziana o ebrea; accontentiamoci di raccogliere le inter- 
pretazioni. 

Mancando affatto argomenti in pro e in contro, per affermare o per negare 
che le interpretazioni siano antichissime, sappiamo per compenso con una certa 
sicurezza, che gli inizi dell’esegesi e delle ricerche bibliche incominciarono coi 
Soferim, ossia Scribi, verso il tempo di Esdra, chiamato dalla stessa Bibbia: Scriba 
doctus. Col moltiplicarsi delle sinagoghe, crebbero anch'essi di numero. Se ne tro- 
vavano non solo in Palestina, ma anche in Babilonia, nella Siria, nell’Egitto, e poi 
successivamente, in tutte le altre maggiori comunità della Dispersione. 

Gran parte degli insegnamenti orali, che furono più tardi messi per iscritto 
nelle Masore e nei Talmud, sono frutto delle ricerche esegetiche degli Scribi. E 
non si creda che tali ricerche si limitassero alle cose più importanti, ma si esten- 
devano anche alle minime, come ai nomi propri. Tanto è vero, che per fino Filone 
tentò di comporre un dizionario onomastico. Possiamo quindi affermare con tutta 
sicurezza, che anche la spiegazione del nome di Giuseppe faceva parte dell’inse- 
gnamento sabatico sinagogale di tutti gli anni. 

E affinché le parole abbiano luce dagli esempi, accertiamone la verità con al- 
cune testimonianze. - 

Giuseppe Flavio fa da testimonio per l’insegnamento degli Scribi di Gerusa- 
lemme. Visse in Palestina più di trent'anni, dal 35 al 70 dopo Cristo, e a cinquan- 
tacinque anni scrisse la sua Storia Sacra. In essa, egli dice di aver appreso dai suoi 
maestri che il nome di Giuseppe significava: 


Kourtéyv ebpetny = Scopritore delle cose occulte (1). 


Un'altra attestazione, se non anteriore a lui, almeno contemporanea, l'abbiamo 
nel « Targum di Onchelos ». Essendo ammesso che fu scritto in Babilonia e poi ri- 
toccato in Palestina, o viceversa, costituisce non solo una prova che risale alla fine 
del primo secolo dopo G. Cristo, ma anche una dimostrazione dell’insegnamento 
impartito nelle Sinagoghe della Caldea e della Palestina. Forse per questo i! Talmud 
lo chiama « il nostro Targum» e lo cita coll’avvertenza «come traduciamo noi». 

I Rabbini del Medio Evo a quello si riferiscono esclusivamente per spiegare 
il nome di Giuseppe. 

È notevole però, che né G. Flavio, né Onchelos riportano la pronuncia ebraica 
del nome. Che non si accordassero nel modo di pronunziarlo ? Può essere, a causa 


(1) I. FLavius, Antig. iud., II,VI, |. 
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della trascrizione greca che vedremo tra breve. Onchelos dunque parafrasa cosi: 
«E il Faraone nominò Giuseppe l'Uomo a cui sono rivelate le cose nascoste ». 

Se dalla Caldea passiamo in Siria, incontriamo uguali attestazioni di origine 
giudaica. Dico questo, perché bisogna sapere, che i nomi dei più antichi vescovi 
cristiani sono quasi tutti nomi giudaici. Ciò proverebbe che molte sinagoghe si 
cambiarono in Chiese, e che le Bibbie ebraiche si trasformarono in Bibbie siriache. 
Pare anzi, che per alcuni libri, la trasformazione risalga a un tempo anteriore alla 
diffusione del Cristianesimo. È ovvio, che anche in quel paese il volgo siriaco 
avesse presto avuto il desiderio di sentir leggere la S. Scrittura nella propria lingua. 

Nella loro Volgata, o come la chiamano, Pescitta, dopo la trascrizione del nome 
di Giuseppe in lettere siriache — non dico la pronunzia, perché anche i Siri 
non ebbero da principio alcun sistema di vocali — dopo dunque le otto lettere 
nude, si leggeva la spiegazione di esse, cosi: «E il Faraone cognominò Giuseppe 
SFNTFANH cioè, Colui al quale le cose segrete sono state rivelate. » 

Dall’Egitto ci sarebbe la spiegazione di Filone da raccogliere. Ma c'è il guaio, 
che fu giudicata fantastica e coniata di sana pianta dagli avvenimenti dei sogni. 
Dice infatti che il nome di Giuseppe significa 6 évetpoxpitys, l'interprete dei 
sogni, copiando Teofrasto. 

Abbiamo però in compenso quella di Origene che è, senza alcun dubbio, di 
origine giudaica. Me lo figuro ancor giovane sui quindici anni, che progredisce 
nella conoscenza dell’idioma ebraico. Argomentando da ciò che S. Girolamo 
attesta riguardo a Blesilla, la quale aveva in pochissimo tempo imparato 
l'ebraico e gareggiava con la madre Paola a cantare in tale lingua i Salmi, 
fatto che aveva avuto un precedente in Origene e di cui Graecia tota miratur, 
si potrebbe asserire che fin da giovane e forse in famiglia avesse incominciato 
ad apprendere la lingua santa. Da sua madre? Potrebbe essere (1). Comun- 
que, i piccoli studi materni si collegarono presto con gli studi maggiori che in- 
traprese stringendo relazione con un celebre ebreo di nome Huillo, forse Hillel, 
il Giovane, che era tenuto in conto di Patriarca dei Rabbini di Oriente. Spesso lo 
ricorda: «Quante volte, nota S. Girolamo che aveva ancor sotto gli occhi tutte le 
opere di lui, quante volte, volendo comprovare quello che asseriva, scrive: ‘* Cosi 
si esprimeva il Maestro ebreo. Tale opinione l'ho udita dal Maestro ebreo. Questo 
è ciò che dicono gli Ebrei” ». 

Dalla madre dunque o dal suo maestro Huillo o dagli Ebrei aveva imparato 
che il nome di Giuseppe significava: 6 eid@g tà xpurrtà, il conoscitore delle 
cose occulte, oppure: xexpuvupiva d&vextiute, le cose occulte rivelò; e anche: 
& a&mexarvpOy td wéddrov, colui al quale fu rivelato l'avvenire. Quanto alla pro- 
nuncia del nome, trascrive i suoni dati da Aquila: Zagapgavn, un po’ diversi 


da quelli che udi più tardi S. Girolamo dalle labbra dei Rabbini di Palestina. 


(1) S. Girocamo, Migne, PL., XXIII, 426. 
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Fin qui la derivazione dagli Ebrei è immediata. Nei secoli seguenti |’influsso 
diventa indiretto passando, mediante Flavio, Filone e Origene, nei Padri e com- 
mentatori greci. Scegliamone alcuni pochi: 

« Il nome egiziano di Giuseppe, scrive S. G. Crisostomo, significa Conoscitore 
delle cose occulte, tv xpurtéiv YvWotne, perché quello che a tutti era ignoto, 
manifestò; e dal fatto che era avvenuto, Faraone gli impose il nome » (1). Poco 
diversamente si esprime Teodoreto: «E chiamò Giuseppe /nterprete degli arcani, 
THY ATOppyTwy Epunvevtiie, come colui che aveva spiegato i sogni a Faraone (2). 
Procopio di Gaza conosce l’interpretazione siriaca, quella di Filone e di Origene 
e scrive: « Il nome di Giuseppe è interpretato in relazione al fatto che rivelò le 
cose nascoste: xexpuppéva avexddrutpe; o come dice la versione siriaca: Fu il co- 
noscitore delle cose occulte. Filone Ebreo poi dice che nella lingua degli Egiziani 
significava: Interprete dei sogni» (3). 

In questo seguirsi, chi viene appresso copiando coloro che precedettero, non 
si tratta punto di documentazione scientifica, ma di una cosa che tutti hanno ap- 
presa o a voce o dagli scritti, e che ripetono senza aver potuto o voluto verificare. 
Tutte le interpretazioni che abbiamo visto derivano infatti da quella che i Soferim 
avevano divulgata anteriormente al tempo di G. Flavio e di Onchelos. 

Ora, io non voglio fare a cotesti reverendi Soferim l’ingiuria gratuita di credere 
che, non intendendo ciò che leggevano, avessero combinato una spiegazione co- 
mecchessia, cavandola dal fatto che Giuseppe aveva interpretato i sogni. No, credo 
il contrario, che cioè la spiegazione la dedussero dalle lettere. E la prova mi viene 
fornita dai Rabbini dell’età talmudica, presso i quali s'incontrano i primi tentativi 
di studi grammaticali e filologici. 

Cercando essi di farsi una ragione del come il nome avesse il significato riferito 
più tardi da Onchelos, divisero, prima di tutto, le otto lettere in due parole; e ri- 
guardo alle quattro prime dissero che erano in scrittura difettiva, ma che in scrit- 
tura piena si dovevano leggere come se fossero scritte cosi: MIX cioè, le cose 
occulte (4). La parola è biblica; e nella forma singolare si trova in Osea, 13, 12. 

Le altre quattro lettere, se ascoltiamo Bechai, Rabbino del XII sec., correvano 
volgarmente in una preghiera sinagogale sotto la forma di un participio col signi- 
ficato di Rivelatore. 

Sembrerà strano, che cotesti dotti abbiano ammesso una stretta concordanza 
tra la lingua ebraica e quella del Faraone di Egitto. Ma la meraviglia cesserà se si 
ricorda, come non solo gli Ebrei, ma anche i Padri della Chiesa credessero che la 
lingua della Bibbia fosse la primitiva. « Gli uomini, dice lo Pseudo-Gionata nella 


(1) S. G. Cris., Migne, PG., LIII, 545. 
(2) Teopor., Migne, PG., LXXX, 209. 
(3) Proc., Migne, PG., LXXXVII, 479. 
(4) BeresciT RABBA, Sez. 90. 
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parafrasi al Pentateuco, prima della loro dispersione parlavano la lingua santa 
colla quale fu creato il mondo fin da principio » (Gen., XI). Lo stesso Ricardo Si- 
mon (f 1712), storico e filologo di qualche fama, pensava ancora che la lingua 
ebraica fosse la più antica e la madre da cui erano derivate tutte le altre. 

Io crederei piuttosto che i Soferim e i Rabbini, rimanendo pur persuasi che 
la lingua santa fosse la madre dell’egiziana, si attennero a quella non già perché 
credessero certo essere ebraico il nome di Giuseppe, ma perché trovarono impos- 
sibile farlo venire dall’egiziano. Chi lo sapeva più? E a che cosa avevano servito 
gli sforzi dei primissimi egittologi per stabilire analogia tra esso e l’idioma dei 
Faraoni? Non avevano servito a nulla. La lingua di Egitto pareva dovesse rimanere 
per sempre sigillata sotto un segreto impenetrabile. 

Fortunatamente non fu vero; e, appena cominciò ad essere studiata e decifrata 
con vero esito scientifico, anche i suoi cultori tentarono di ricavare da essa il vero 
significato del nome di Giuseppe. Credo che il primo sia stato il nostro Rosellini 
e il secondo il francese Lenormant. Li seguirono poi altri di diverse nazionalità, 
fin quasi ai giorni nostri. Ecco alcune delle loro interpretazioni: 

SAFNAT-P-ANH = abbondanza della vita (1) SEFENTI-P-ANH — colui che ali- 
menta la vita (2). GE(D) PNET (R) EF-ONH = parlò Dio ed egli è vivente (3). PA-SENT 
-EN-PA-ANH = il fondamento della vita (4). 

Quest'ultimo, secondo me, diede meglio nel segno, perché prese per fonda- 
mento la lezione dei LXX, supponendo ragionevo!mente che, essendo il nome 
egiziano, fosse stato compreso dalla gente di Egitto e conservato nella sua genui- 
nità. Tale supposizione pare risponda alla verità, ed è molto antica; e valse a noi, 
che leggiamo la Volgata latina, una interpretazione linguisticamente più giustificata. 

S. Girolamo la raccolse precisamente dagli Egiziani. Abbiamo a congratularci 
con lui che, solo fra la turba immensa dei creduli, osò mostrarsi poco persuaso 
della significazione dedotta dagli Ebrei dalla loro lingua, e la cercò altrove. 

Ho aspettato alla fine a parlar di tale interpretazione, quantunque mi abbia 
ispirato fin da principio e indotto, più che null'altro, a discorrere su questo ar- 
gomento. 

S. Girolamo dunque al c. 41, 45 del Genesi traduce cosi: Et vocavit Pharao 
nome Joseph: Salvator Mundi. 

D’onde cavò questa nuova traduzione, ignota a tutti coloro che lo prece- 
dettero? Sentiamo ciò che egli stesso racconta: 

— Prima di tutto, dice, io non sono mai stato persuaso che il nome di Giuseppe 
fosse ebraico. Penso anzi, che, essendo stato imposto dal Faraone di Egitto, deve 
appartenere alla lingua parlata dal Re e dai suoi sudditi: licet hebraice hoc nomen 


(1) M. Cuasas, Etudes sur l'antiquité historique, 1862. 
(2) LieBLEIN, Dict. des mots hierogl. 

(3) StEINDORF, Zeitschrift fiir Aegypt Sprache. 

(4) WiepeMann, Sammlung altagyptischer Sprache. 
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absconditorum repertorem sonet, tamen, quia ab Aegyptio ponitur, ipsius linguae 
debet habere rationem (1). 

Disgraziatamente questa linguae rationem non la poteva trovare da sé, perché 
non conosceva l’egiziano. Ma inaspettatamente gli vennero in soccorso i maestri, 
forse nel viaggio che durante l’autunno del 385 fece nella terra dei Faraoni in com- 
pagnia dei suoi amici venuti da Roma a raggiungerlo. Durante questa peregrina- 
zione poté conversare coi monaci e con gli studiosi della Sacra Scrittura e da essi 
fu fatto certo, che il nom= di Giuseppe era veramente egiziano, com’egli stesso 
attesta: Porro ab Aegyptiis didicimus, quod in lingua eorum resonet : Salvator Mundi (2). 

E quale era questa loro lingua? Era l'egiziana nel suo ultimo stadio. Ora la 
chiamano lingua copta, dopo che gli Arabi deformarono, come al solito, il greco 
Aiybrrror in Agubti e più brevemente Qubti, cioè Copti. 

All’entrata del Cristianesimo, tutta la gente indigena parlava la lingua copta. 
Ma non comprendendo essa la Bibbia greca dei LXX che si leggeva nelle chiese, 
fu necessario sussidiarla con versioni in volgare. Queste, già alla fine del II sec., 
correvano per le mani di tutti. I traduttori avevano trovato l’egiziano scritto ormai 
coll’alfabeto greco, a cui erano stati aggiunti sette caratteri demotici, per esprimere 
suoni che il greco non possedeva. Gli amanuensi quindi trascrivevano le Bibbie 
in lettere copte; e 1 predicatori facevano risuonare le chiese nell’idioma copto. 
Ne altra lingua S. Antonio parlava coi suoi; e se doveva intrattenersi con stranieri, 
Isaac interpres Antoni erat (3). I monaci poi venivano chiamati coi loro nomi egi- 
ziani: PAFNUZIO, ma-n-movte, Colui che è di Dio; PACOMIO, n-agwas, l'Aquila; 
PAMBO, n-assto, il Silenzioso. 

Insomma, la lingua dei Faraoni esisteva ancora; e le parole del Re ricom- 
parivano vive sulle labbra dei cristiani indigeni quando pronunciavano il nome 
di Giuseppe. È ben vero, che S. Gerolamo dice, che lo leggevano corrupte; 
ma intende dire in un modo diverso dagli Ebrei. In che cosa poi consistesse 
tale diversità, un commantatore del secolo passato lo intravvide scrivendo: nisi 
quod scribunt VovOougpavny, quasi legissent Psont (4) invece di SaPNaT colla 
metatesi d'una lettera. 

Ed eccoci arrivati al celebre frammento. Gli Egiziani l'avevano conservato al 
suo posto, mentre i Soferim, per adattarlo forse alla loro lingua, l'avevano stravolto 
invertendo le lettere. 

Ma qui non è tutto; perché resta a vedere come gli Egiziani lo scomponessero 
e analizzassero per cavarne il significato di Salvatore del Mondo, sentito da S. Ge- 
rolamo. Se almeno durante i suoi viaggi avesse potuto apprendere i primi rudimenti 


(1) Migne, PL., XXIII, 829. 

(2) Migne, PL., XXIII, 829. 

(3) S. Gir., Vita di S. Ilarione, c. XII. 
(4) Joan Clericus. 
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della lingua copta, forse ci avrebbe lasciato qualche spiegazione grammaticale in 
quella maniera che soleva farla sui nomi ebraici; invece non ne dice nulla. Pa- 
zienza!; in mancanza d'altro tiriamo a indovinare. 

Pare che i copti scomponessero la denominazione ov@oupavny in due nomi, 
due articoli e una particella, in questo modo: 


La W è impiegata raramente in copto, ma risponde sempre a nc come si può 
constatare dagli esempi: Wrr scritto anche ncrt = nove; Yao reso per ncag — 
il Maestro. La 07 non fa difficoltà, perché, come dice Eusebio, veteres dai 
semper pro 7a reddunt, non pro tad. Le due lettere ou devono rappresentare la 
particella che si prefigge al genitivo si e che dinanzi alle labiali si scrive sempre xx. 
La tendenza d’inserire una vocale per mitigare l’asprezza nell'incontro delle aspi- 
rate si riscontra anche al presente presso i copti (1). Il resto è chiaro: vi sono due 
nomi preceduti dal loro articolo: n-cont n-aneg, 

Riguardo al loro significato è facile constatare che cont traduce quasi sem- 
pre il verbo xtt@ew e i suoi derivati. Per esempio: xapdtav xabapav xticov = 
eqoraah cwornty, cor mundum crea; tod xtloavtés ce = maseere 
AX mentasyconta memento creatoris tut. 

Quanto a aneg risponde da per tutto ad atv = saeculum, mundus. Al tempo 
di Gesu, chiamavano correntemente la fine del mondo ovvtedeta tot aldvoc. 

In caratteri copti dunque si potrebbe trascrivere il nome di Giuseppe cosi: 


Ncont Mmaneg 


Recreator Mundi (2). 


E basti per questa volta, perché l'abbiamo tirata in lungo fin troppo. Partiti 
discorrendo di frammenti, siamo giunti, come Dio ha voluto, alla conclusione 
che è questa: Che quel minuscolo frammento del nome egiziano deve esser rimesso 
pel suo giusto verso come stava tre secoli prima di G. Cristo nelle Bibbie ebraiche 
dei Figli d'Israele dimoranti in Egitto. E la restituzione del testo sarebbe la se- 


guente: 
DI 


Sac. Prof. GIACOMO MEZZACASA, S. S. 


(1) Maspero, La prononciation moderne du copte. Bibliothèque égyptologique, tome troisiéme. 
(2) Come avevano chiamato un altro grande uomo: Pollio Julio Clementiano redonatori viae po- 
puli, omnium munerum recreatori. 
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LA LEGISLAZIONE CATECHISTICA 
DI PIO XI 


] IGURA gigantesca nella storia della Chiesa resterà senza dubbio la possente 


personalità di Pio XI. 

Man mano che il tempo ci distaccherà dagli anni in cui egli pontificò, si potrà 
sempre meglio contemplare l'opera sua nelle molteplici e importanti manifesta- 
zioni attraverso le quali egli cercò di attuare il programma del suo mirabile pon- 
tificato: dare all'umanità intera la pace di Cristo nel regno di Cristo. 

Un solo aspetto di tale attività veramente prodigiosa vuol essere qui rilevato, 
uno degli aspetti meno noti, ma non meno importanti: e cioè quanto egli fece per 
una sempre maggiore organizzazione giuridica dell’insegnamento religioso in tutta 
la Chiesa (1). 

Non ci occuperemo espressamente né di tutta la sua molteplice attività nel- 
l’apostolato catechistico, né delle disposizioni particolari da lui fissate per deter- 
minate nazioni o regioni; l'oggetto principale di questo nostro studio è una ras- 
segna della legislazione catechistica di carattere universale, la quale viene ad es- 
sere un necessario sviluppo e complemento del Codex [uris Canonici. 


(1) Si confronti il nostro art. Pio XI legislatore dell'insegnamento catechistico in « Catechèsi », 
vol. VIII (1938-39), pag. 344-351. Fu riportato integralmente ne L'Osservatore Romano del 
25 marzo 1939. 

Per la legislazione catechistica anteriore al Codice, si confrontino i vari documenti riferiti 
da Ojetti, Synopsis theol. moralis et iuris pontificii (sotto la voce Catechismus) e il commento 
di P. Wernz (III, 46-49). Per lo studio dei canoni del Codice riguardanti il Catechismo si 
possono vedere i vari commenti, benché non tutti svolgano questa materia. Degni di essere 
segnalati sono fra gli altri: Vermeersch-Creusen, Pugliese, Blat, Cocchi, P. Matteo a Coronata, 
Ferreres, Augustine, Priimmer, Sosio d'Angelo (Parroco e Parrocchia nel Cod. di D. Can., Il, 
Doveri e diritti specifici, pag. 33-42). Tra i moralisti van ricordati: Piscetta-Gennaro (IV, 148- 
152), Génicot-Salsmans (II, 69), Ferreres (Compendium Theol. Mor., II, 132-4), Aertnys-Damen 
(I, 1155-56), ecc. 
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Catechismo e Codice. 


Quando Pio XI sali al pontificato, da appena quattro anni era in vigore il 
Codice. 

In esso si trovava racchiusa, come per le altre materie disciplinari, anche tutta 
la legislazione catechistica allora vigente. 

I Canoni 1329-1335 si occupano precisamente de catechetica institutione: ad 
essi si deve aggiungere qualche altro Canone, come p. es.: il Can. 711, $ 2 (con- 
fraternita della dottrina cristiana): i Can. 509 § 2, 565 § 2, 1366 e 1373 (per 
l'istruzione religiosa negli istituti religiosi, nei seminari e nelle scuole): il Can. 
1020 (per un eventuale esame di catechismo prima del matrimonio (1) e il Ca- 
none 2182 (pei provvedimenti penali relativi). 

Tutta la legis'azione catechistica per la Chiesa universale comprendeva dunque 
una diecina di Canoni, che compendiavano varie decisioni precedentemente ema- 
nate (come si può vedere nell'elenco delle fonti) e specialmente riproduceva varie 
disposizioni dell’Enciclica Acerbo nimis di Pio X, che fu veramente la Magna Charta 
del movimento catechistico nei tempi moderni (2). 

Se in altri campi della legislazione canonica Pio XI lasciò la sua impronta, 
per cui P. Goyeneche C. M. F. asseri che il defunto Pontefice ob eius actuosis- 
simam et variam operositatem legiferam nedum inter primos legum conditores, verum 
etiam inter magnos iuris canonici fautores esse annumerandum (3), non trascurò 
certo questo settore che è senza dubbio tra i più delicati e i più importanti per 
la vita cristiana. 

Il Codice, volendo presentare una sistemazione totale della disciplina ecclesia- 
stica, doveva quasi forzatamente mantenersi sulle generali: ecco quindi la neces- 
sità di tornare sull'argomento, per presentare norme più determinate in rapporto 
con la necessità dei tempi. 

Il citato P. Goyeneche asserisce che legislatio piana circa institutionem catechi- 


(1) Cfr. risposta della Pont. Comm. per l’interpretazione del Codice, 2-3 giugno 1918, IV, 
De matrim. ad 3 (AAS., X, 345) e la recente Istruzione della S. Congregaz. dei Sacramenti (De 
normis a parocho servandis in peragendis canonicis investigationibus antequam nupturientes ad matri- 
monium ineundum admittat, n. 8. Allegatum I, 13. AAS., XXXIII, 304, 311). 

(2) Per i rapporti fra l’Enciclica piana e il Codice, ecco quanto osservano Vermeersch-Creusen 
(Epitome Juris Canonici, II, 670): De isto argumento institutionis catecheticae legendae sunt gravis- 
simae litterae Encyclicae Pii X « Acerbo nimis», etsi praescripta particularia quae in iis ad princi- 
pia generalia accesserunt non sint Codice confirmata, nec ubique servari possint, cum adiuncta locorum 
adeo inter se varient. Cfr. FERRERES, La ensefianza del Catecismo, comentario cangnico-moral sobre 
la Enciclica « Acerbo nimis»; G. Luzi, Un'Enciclica che non deve essere dimenticata, Catechèsi (IX, 
81-85). 

(3) GoyENECcHE, De Pii Pp. XI operositate legifera, Apollinaris, XII, pag. 489; Commentarium 
pro religiosis et missionariis, XXI, 18-9. 
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sticam summam meretur laudem. E subito osserva: Haec puerorum et populi chri- 
stiana eruditio alte defixa in mente Pontificis semper fuit (1). | 

Infatti fin dalla prima Enciclica Ubi arcano del 23 dicembre 1922 aveva af- 
fermato la necessita dell’istruzione religiosa come mezzo per giungere al regno di 
Cristo nella pace di Cristo (2) cui assertioni (continua il citato P. Goyeneche) 
subsequuntur plures dispositiones ad hanc institutionem, quam impense Codex ipse 
praecipit, actuandam. 

E noi esamineremo brevemente tali disposizioni, che costituiscono un vero 


Corpus luris catechistico. 


La costituzione di un Organo Direttivo Centrale. 


E anzitutto volle che l’organizzazione catechistica avesse il suo centro vitale 
e mondiale nella Curia Romana, creando uno speciale organismo a tal fine. 
Perciò il 29 giugno 1923 emanò il Motu proprio: Orbem catholicum (AAS., XV, 
327-9): basta la semplice lettura di tale documento per rilevarne subito la grande 
importanza. Il Papa afferma di nuovo il rapporto che intercede tra istruzione reli- 
giosa e regno di Cristo, dichiara solennemente che l’ignoranza religiosa è maxima 


(1) GovyENECHE, art. cit., pag. 483 (Apollinaris). Come realmente Pio XI ebbe sempre a cuore 
l'insegnamenta religioso non è difficile dimostrarlo. Prova eloquente, oltre la presente rassegna 
di carattere prevalentemente giuridico, sono i numerosi discorsi da Lui tenuti, in cui torna fre- 
quentemente questo argomento, specialmente parlando ai dirigenti e soci dell'Azione Cattolica. 

Si confronti la preziosa documentazione di Mons. ALFREDO M. Cavagna, La parola del Papa 
sull’A. C. (3? ediz., Milano, « Vita e Pensiero », 1936). Si veda l'articolo dedicato a L'istruzione re- 
ligiosa (pag. 105-9, con relativi rimandi). Il catechismo vien detto limpida ed umile sorgente a cui ogni 
studio ritorna (ivi, pag. 106); scienza di tutte le scienze, aureo libretto che non solo bisogna conoscere ma 
sopratutto vivere (L'Osservatore Romano, 13 ottobre 1938); libro mirabile, unico che si può ridurre 
anche a poche pagine, ma che contiene le più grandi risposte alle più grandi domande (CAVAGNA, pag. 368). 
Nominare il catechismo è proprio accennare a quello che |’ Apostolato ha di essenziale. (Ivi, pag. 395). 

Nella lettera al Patriarca di Lisbona (10 novembre 1933) asserisce: Hic egregius de institutione 
catechetica apostolatus et campus erit bonorum omnium industriae quam latissime patens, et peridoneum 
ad animas Christo adiiciendas adiumentum exstabit. (Ivi, pag. 106, AAS., XXVI, 632). 

Nell’allocuzione concistoriale del 13 marzo 1933 dichiara che l'’institutio religiosa è prima atque 
prae rebus omnibus necessaria (AAS., XXV, 108) e si compiace delle nuove iniziative, che del re- 
sto Egli aveva tracciato in un Breve indirizzato alla direzione de [| Catechista Cattolico fin dagli 
inizi del suo pontificato (cfr. PAVANELLI, De catechizandis... italis, pag. 248). 

Le citazioni sono abbondanti, ma si è ancora ben lontani dall’esaurire l'argomento. Dal flo- 
rilegio si può ben comprendere quale fosse lo scopo e l’anima dell’intensa legislazione catechi- 
stica di Pio XI. 

(2) In tale memorando documento Pio XI aveva proclamato che non può in alcun modo pax 
veri nominis, nimirum optatissima pax Christi exsistere... nisi Christi doctrinae praecepta, exempla 
fideliter teneantur ab omnibus (AAS., XIV, 690). Perciò vedeva con piacere incepta multa eadem- 
que providentissime ad animos sanis doctrinis instruendos. (Ivi, 692). 
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nationum catholicarum macula, mentre nil pluris interesse poterit di questa opera 
quo nullum homini catholico nec sanctius nec magis necessarium esse videtur. 

Per questo istituisce un ufficio centrale, cuius ope Nos eam quam huic tantae 
rei debemus summam vigilantiam et curam in Ecclesia universa melius ac facilius 
praestare possimus. 

L'ufficio è costituito presso la S. C. del Concilio cui spetta tale incombenza (1); 
di esso si servirà la Sede Apostolica velut instrumento ad urgendam toto orbe ter- 
rarum obtemperationem suis legibus de populo christiano doctrinae praeceptis erudiendo : 
cuius Officii sit universam in Ecclesia actionem catechisticam moderari ac provehere. 

Il Papa si ripromette grandi frutti da tale istituzione, fiducioso nella collabo- 
razione dell’episcopato, clero e laicato. 

Si rivolge quindi ai religiosi perché impartano un'accurata istruzione ai loro al- 
lievi in modo da farne altrettanti strenui difensori della fede cristiana, e perché, 
praesidibus ducibusque Episcopis, aprano scuole speciali per la formazione di giovani 
dell'uno e dell'altro sesso, qui accomodato studiorum aurriculo formentur iidemque, 
facto periculo scientiae suae, rite reramtientur habiles ad magisterium doctrinae chri- 
stianae historiaeque sacrae et ecclesiasticae obtinendum (2). 

Il motu proprio conclude affermando che è ufficio dei Vescovi omnibus de reli- 
gione scholis assidue advigilare dandone conto accurato ogni tre anni alla S. C. 
del Concilio (3). 

L'attività catechistica aveva cosi un proprio centro direttivo ed organico, cui 
si deve in gran parte il lavoro successivo compiuto dalla Sede Apostolica. 

La promulgazione di tale documento — osserva giustamente Mons. Pava- 
nelli (4) — è un gesto cosi solennemente grande, che basta per definire un Pontificato: 


(1) Canone 250, § 1. Congregationi Concilii ea pars negotiorum est commissa, quae ad universam 
disciplinam cleri saecularis populique christiani refertur; $ 2. Quamobrem ipsius est curare ut christia- 
nae vitae praecepta serventur... 

(2) Secondo il pensiero di Pio XI la formazione dei catechisti dovrebbe essere affidata di 
preferenza ai religiosi. È un desiderio del Papa (illud magnopere cupimus), non un comando. Tale 
desiderio corrisponde alla situazione di molte diocesi: scarsezza di clero, molteplicità di lavori. 
Più facilmente i religiosi, specialmente di Ordini e Congregazioni insegnanti, potranno attendere a 
tale incombenza per l'ampiezza di molti istituti e per il personale didatticamente preparato di 
cui possono facilmente disporre. 

Ecco senza dubbio uno dei grandi servizi, che la Chiesa richiede alle famiglie religiose. 

(3) Agli Ordinari d'Italia — come ricorda il Motu proprio — era stata inviata una lettera cir- 
colare, in data 31 maggio 1920 (AAS., XI, 299-300) in cui venivano invitati a rispondere, secondo 
scienza e coscienza a nove quesiti (intorno ai provvedimenti emanati per l'esecuzione di quanto il 
Codice aveva stabilito in una causa di cosi capitale importanza e se siano state sancite pene spe- 
ciali contro i trasgressori). Le risposte ricevute rilevarono la necessità di una organizzazione più 
corrispondente alle condizioni contemporanee. 

L'ufficio catechistico diretto da Mons. Veneziani ha dodici consultori (il novello Arcivescovo 
di Trento; Mons. de Ferrari, tre prelati e otto religiosi). Cfr. Annuario Pontificio, 1941, pag. 717. 

(4) De catechizandis... Italis, pag. 249. 


188 


. > i 
| | 
i 
ta | 
| 
t 
i 
3° 
} 3 
‘ 
3° = E 
+ 
a 
J 
n 4 
“A 
i | 
î 
si 
i 
His 
rd 
| 
= 
3 
¢ 
3 
i 
Ri * 
A 
| 
4 
% 
“A 
- - - —. 


é una sintesi di apostolato cattolico che inanella a un grande passato le sorti di un 
avvenire più grande per la fede cattolica nel mondo. È realmente un documento che 
rivela una magnifica ampiezza di vedute (1). 

Ci sia consentito formulare un'osservazione e un voto. L'Ufficio catechistico 
centrale della S. Sede ha un programma che viene ad essere parzialmente ana- 
logo a quello che svolgono in Italia e altrove il Ministero dell'Educazione Nazio- 
nale e quello della Propaganda e Cultura Popolare. Se si pensa alla complessa 
organizzazione di questi dicasteri civili, viene spontaneo il voto che per l'istruzione 
generale di tutto il popolo cattolico si abbia un organismo centrale più sviluppato 
in rapporto all’incombenza affidatagli di dirigere e promuovere l’azione catechistica 
della Chiesa. Pur lasciando ai Vescovi la direzione di questo movimento nelle 
proprie Diocesi, conviene per ovvie ragioni che almeno in ciascuna Nazione si 
abbia una maggiore uniformità, come s'è già fatto in gran parte per l'organizza- 
zione dell'Azione Cattolica. 


Il Codice del Catechismo. 


Come frutto squisito di tale opportunissima disposizione abbiamo soprattutto 
il Decreto Provido sane, che può essere definito il Codice del Catechismo. 

Esso rappresenta senza dubbio il documento legislativo più importante in ma- 
teria. Non intendiamo ricostruire la storia della legislazione catechistica, ma è fa- 
cile fissare le grandi tappe moderne di tale attività, che dimostra il continuo inte- 
ressamento della Chiesa per un’opera cosi vitale: 1905, Enciclica Acerbo nimis di 
Pio X; 1918, Codice di Diritto Canonico; 1923, il Motu proprio di Pio XI; 1936, 
il Decreto Provido sane. Cosi in un trentennio si fissano le linee fondamentali di 
un movimento che deve avere la più ampia ripercussione nella vita della Chiesa (2). 

Esaminiamo dunque tale documento che è il precipuo sviluppo del Codice in 
materia. 


(1) Mons. Pascucci, Pio XI e il catechismo (L'Osservatore Romano, 1° marzo 1939). 

(2) Nello stesso decreto Provido sane è cosi riassunta l’attività legislatrice della Chiesa: 
Ut antiquiora mittamus, huius rei testimonium luculentissimum, postremis hisce temporibus, exstat 
in litteris encyclicis f. r. Pii Papae X, Acerbo nimis, diei 15 aprilis 1905, in quibus Pontifex vigi- 
lantissimus, catechesis descriptis utilitatibus, ipsi plane propriis, iure colligit non alia de causa elan- 
guescere atque esse paene intermortuam nostrae aetatis fidem, nisi quia doctrinae christianae tradendae, 
vel persolvatur negligenter, vel praetermittatur officium.. 

Quapropter leges fert, quibus doctrina ipsa cum pueris puellisque tum adolescentibus, tum denique 
aetate provectis tradatur. 

Quasque idem leges in canones redactas fere exhibet Codex iuris canonici in quo (lib. III, tit. XX, 
cap. I) tota de insiitutione catechetica in universa ecclesia servanda, proposita et ordinata est disciplina. 

Latis vero a Codice legibus advigilandis iisdemque pro opportunitate urgendis, Pius Pp. XI, motu 
proprio Orbem catholicum penes hanc Sacram Congregationem Concilii instituit, cuius est universam 
in Ecclesia catholica actionem catechisticam moderari et provehere. 
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Sua origine: uno dei primi atti della S. C. del Concilio, dopo l'istituzione del- 
l'Ufficio catechistico fu l'invio di una lettera circolare ad omnes locorum Ordinarios 
a fine di probe cognoscere quae sit apud singulas nationes institutionis religionis pueris 
adolescentibusque tradendae peculiaris ratio ac conditio. Venivano presentate 20 do- 
mande divise in tre sezioni (De institutione doctrinae christianae in paroeciis, in 
collegiis, in publicis scholis) (1). 

Quale fu il risultato di tale inchiesta? Episcopi fere unanimes dei ple- 
bem praesertim iuventutem, omni religiosa instructione destitutam fassi sunt. Inter causas 
ab ipsis animarum Pastoribus allatas de tam lacrymabili rerum condicione hae potis- 
simum recensentur: defectus organizationis, culpabilis incuria parentum quandoque et 
parochorum, penuria cleri, puerorum desidia ludis profanis omnigenis indulgentium (2). 

Scopo. Dopo aver accennato parzialmente a tali cause il Decreto asserisce che 
Sacrae Congregationi opportunum visum est omnes, ad quos spectat, novis urgere 
stimulis, eisdemque quaedam praescribere quaedam vero indigitare, quibus servatis, 
spes est fore ut catechetica institutio in melius provehatur. 

Viene quindi richiamata l’attenzione dei Vescovi, dei parroci e degli altri sa- 
cerdoti aventi cura di anime, dei genitori e tutori, affinché tutti siano persuasi 
institutionem catecheticam fundamentum esse totius vitae christianae e tutti s'impegnino 
secondo il proprio rispettivo ufficio e a norma delle disposizioni contenute nel Co- 
dice di Diritto Canonico. 

Il decreto intende attenersi al noto proverbio: Repetita iuvant, maxime cum de 
re agatur, de qua numquam satis. 

Le Disposizioni del Decreto. - Dopo la parte introduttiva per cui si espone il 
continuo interessamento della Chiesa per li catechismo e si richiama l'attenzione di 
quanti sono responsabili dell’insegnamento religioso, il decreto entra nella porte 
dispositiva, nella quale si hanno le disposizioni propriamente dette. 

Le disposizioni ab omnibus servanda che la Sacra Congregazione, probante 
Ss. D. N. Pio Pp. XI, in omnibus dioecesibus (3) exsequenda mandat, sono tre. 


(1) Tale epistola firmat. dal Cardinale Sbarretti, con il titolo De religiosa puerorum et adole- 
scentium institutione fu pubblicata negli AAS., vol. XVI (1924), pag. 332-3. 

(2) Cosi Ennio Francia nelle sue Animadversiones al presente decreto in Apollinaris, VIII 
(1935), pag. 350. 

(3) Cfr. Can. 215-6 per il valore del termine dioecesis e paroecia: essi perciò non si appli- 
cano alle circoscrizioni essenzialmente missionarie (Vicariati e Prefetture Apostoliche); ma il 
missionario è catechista nato, e, per quanto non sia a lui possibile tutta l’organizzazione di una 
parrocchia regolare, saprà svolgere una intensa attività soprattutto attraverso l’opera cosi carat- 
teristica dei catechisti indigeni. 

Pio XI ne raccomandò caldamente nell’Enciclica Rerum Ecclesiae una più accurata formazione, 
in modo che veramente doctrinam catholicam calleant (AAS., XVIII, 1926, pag. 78). 

Del resto la S. C. de Propaganda Fide dichiarò espressamente il 25 ottobre 1935, che il de- 
creto Provido sane riguarda tutti gli Ordinari, non exclusis Ordinariis Indiarum Orientalium (Syl- 
loge praecipuorum documentorum, etc., n. 195, pag. 485). 
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I. — In singulis paroeciis, praeter confraternitatem sanctissimi Sacra- 
menti,... sodalitium doctrinae christianae, idque ceterorum princeps ad normam 
canonis 711 $ 2 instituatur. 


(Esso deve raccogliere quanti sono idonei ad insegnare o a promuovere il ca- 
techismo). 

Tale disposizione viene a rafforzare il canone citato che cosi si esprime: 

Curent locorum Ordinarii ut in qualibet paroecia instituantur confraternitates 
sanctissimi Sacramenti, ac doctrinae christianae. Mentre quindi nel Codice non vi 
è un esplicito e formale comando, il Decreto ne fa una prescrizione che deve es- 
sere ovunque applicata. 

Da notare come sia attribuito il primo posto alla Confraternita della Dottrina 
Cristiana, ma, come osserva il Creusen (in un art. che più avanti citeremo), après 
celle du très Saint Sacrament (1). 

Non è fissata una speciale organizzazione della Confraternita della Dottrina 
Cristiana: al can. 1333 § 1 si parla di sodalitium doctrinae christianae e si ac- 
cenna ad altre simili associazioni (per es. l’opera di S. Dorotea propagata dalla 
B. Paola Frassinetti) (2). Gli Ordinari possono quindi emanare quelle norme che 
ritengono più opportune, secundum peculiaria adiuncta (cfr. risposta 6 marzo 1927 
della Commissione per l’interpretazione del Codice, in AAS., XIX, 151). E infatti 
in appendice ai decreti di vari Concili e Sinodi vengono proposti speciali statuti 
per tali Confraternite. 

Si noti come il can. 711 ponga sapientemente a sostegno della vita parroc- 
chiale in tutta la Chiesa le Confraternite del SS. Sacramento e della Dottrina 
Cristiana. E infatti che cosa vi può essere di più importante che il promuovere 
il culto eucaristico e l'istruzione religiosa? Si tratta sempre di onorare il Verbo 
Incarnato presente e operante nel mistero d'amore e nella verità che tanto ci 
sublima! 

Lo sviluppo del movimento catechistico potrebbe forse in seguito determinare 
la S. Sede a impartire norme particolari per una più salda ed efficiente organizza- 
zione di associazioni che debbono costituire il fulcro dell’insegnamento religioso 
specie nelle parrocchie. 


(1) Di contrario parere è Mons. Pavanelli (De catechizandis... Italis, pag. 158). Anche dal te- 
sto del presente decreto non ci pare che l'intenzione della S. C. sia stata quella di togliere una 
precedenza che evidentemente spetta all'altra Confraternita in ragione del suo scopo. 

(2) Il Sinodo Diocesano di Genova del 1935 al decreto 37 dichiara: Valde commendabilis est 
pia consociatio a S. Dorothea, quae, sororibus B. Paulae Frassinetti ducibus, in christiana doctrina 
puellis tradenda parochis adiutricem operam praebet. Cfr. G. GreMIGNI, L'Opera di S. Dorotea e 
due suoi centenari (L'Osservatore Romano, 18 maggio 1941). 
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II. — /tem in singulis paroeciis scholae catechisticae paroeciales, si nondum 
exstent, constituantur in quibus, parochis ipsis praesidibus, statuta methodo, pueri 
adolescentesque divina legis ac fidei rudimenta addiscant (1). 


Si dichiara inoltre che l’istruzione religiosa impartita in casa o nelle scuole 
pubbliche non esime dall’intervenire alla scuola parrocchiale. 

A tal fine si ricorda quanto è stabilito nel can. 1330 per l'ammissione ai Sa- 
cramenti e si indicano mezzi opportuni per lo sviluppo o il profitto dell’insegna- 
mento catechistico: la Messa speciale per i fanciulli, le gare catechistiche con pre- 
mio, attrattive varie, esami pubblici dinanzi al Vescovo durante la visita pastorale. 

Quanto viene prescritto in questo secondo punto è cosa di massima importanza. 
Non basta che in qualsiasi modo venga impartito l'insegnamento del catechismo: 
sono da ritenersi insufficienti e indecorose certe forme primitive e certi procedi- 
menti, che non hanno alcuna consistenza pedagogica. 

Il catechismo deve essere impartito in forma di vera scuola. La più nobile 
disciplina non può essere avvilita in un trattamento di inferiorità di fronte alle 
altre materie. 

Con questa disposizione ottiene autorevole approvazione un movimento che 
da tempo si era andato sviluppando a sostegno e a difesa di questa idea fonda- 
mentale. 

Vediamo anche con vivissimo piacere additati come mezzi opportuni tutti 
quegli espedienti a cui ricorse con tanto zelo S. Giovanni Bosco, il grande cate- 


(1) Il decreto cita come norma la circolare 23 aprile 1924 della S. C. del Concilio, pubbli- 
cata negli AAS., XVI, 287-9. È veramente uno splendido documento, magnifica esaltazione del 
catechismo (il quale benché piccolo di mole ed umile in apparenza, è in realtà divinamente grande 
e sublime). È la prima di una serie di circolari (che non furono però pubblicate negli AAS.) at- 


‘ traverso cui la S. C. determinò le norme per l'istruzione dei fanciulli nelle scuole primarie d'I- 


talia, dopo che vi venne introdotto l'insegnamento r..igioso. L'idea su cui si insiste e a cui si ri- 
chiama il Decreto è l’insostituibilità dell’insegnamento catechistico parrocchiale. Siccome il nostro 
studio si limita ora alla disciplina generale della Chiesa, ci asteniamo dall’esaminare tale serie di 
provvedimenti che pure sono di grande importanza. (Si confronti: BARTOLOMEI, Religiosae institutionis 
in italicis publicis scholis novo sub regimine institutio; PAssaLacQUA, Incontro alle anime (trattato di 
teologia pastorale). Cfr. in append. le varie circolari della S. C. del Conc.; Mons. Rosa, Manuale 
di pedagogia catechistica, pag. 231). 

La circolare 23 aprile 1924 citata nel Decreto in realtà non contiene norme concrete sopra il 
funzionamento delle scuole parrocchiali di catechismo. In sostanza si limita ad asserire che l’inse- 
gnamento catechistico parrocchiale ai fanciulli oggi più che mai deve essere fatto dovunque con 
scrupolosa diligenza usando di tutti quei mezzi che eminenti catechisti hanno tanto accuratamente 
indicato ed illustrato. Tra questi mezzi nessuno (o quasi) ora suggerirebbe il servirsi della chiesa 
per impartire il catechismo, mentre la circolare trova in questo elemento un contributo per una 
maggiore efhcacia dell'insegnamento religioso (cfr. Catechèsi, VIII, 475 FAC., L'aula per l’inse- 
gnamento catechistico). 
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chista dei tempi moderni, il quale, come asseri Pio XI (1), è fulgido esempio della 
duplice carità: se infatti pensd tanto con le sue mirabili fondazioni alla cura dei 
piccoli, dei fanciulli poveri ed abbandonati, non tralasciò di dedicarsi a tutta un’opera 
grandiosa di illuminazione delle menti e di diffusione delle verità curando lo sviluppo 
di tali opere sante. 

Nella stessa Omelia per la canonizzazione il Papa aveva asserito che il nuovo 
Santo per opportuna omne genus oblectamenta (puerorum) animis potitus, et catho- 
licae religionis praeceptis (ipsos) imbuit et ad iisdem praeceptis per virtutis disci- 
plinam perque crebriorem Sacramentorum susceptionem sese conformandos allexit 
atque permovit (2). 


III. — Locorum Ordinarii sedulo vigilent ut praescriptun. canonis 1332 a 
parochis sancte servetur. 


Il Canone citato impone l'obbligo del catechismo per gli adulti in tutte 
le feste di precetto. Non è quindi che la ripetizione di un comando già tante 
volte emanato, ma non sempre e dovunque purtroppo osservato, per ragioni 
che non possono mai trovare la loro giustificazione. 

Vengono infine indicati alcuni mezzi quae, experientia teste, ad optatum finem 
apta visa sunt, ut eadem vel saltem aliqua in sua quisque dioecesi idem Ordinarii, 
pro rerum locorumque adiunctis, adhibenda curent. 

Si tratta quindi di suggerimenti e non di imposizioni legali: basterà un ac- 
cenno: 

1) Erezione dell'ufficio catechistico diocesano (com’era stato provvisto per 


l’Italia a norma della circolare 12 dicembre 1929 della S. C. del C.) cui 


(1) Discorso al Comitato Romano di onore degli amici dell’Università Cattolica del S. C., 
12 marzo 1930 (cfr. Don Bosco Santo e le sue opere nell’aigusta parola di S. S. Pio XI, Istituto 
Pio XI, Roma, 1934, pag. 111). 

Numerosa è la produzione bibliografica a riguardo dell’insegnamento catechistico in forma di 
vera scuola. In Italia si resero benemeriti in questo campo Mons. Pavanelli e il compianto Mon- 
signor Vigna. Interessante e aggiornatissimo lo studio del Rev.mo Don Pietro Ricaldone, Rettor 
Maggiore dei Salesiani: Oratorio festivo - Catechismo - Formazione religiosa. Torino S.E.I., 1940 
(cfr. G. Luzi, Una pregevole trattazione catechistica del Rettor Maggiore dei Salesiani, « L'Osserva- 
tore Romano», 15 gennaio 1941). 

(2) AAS., XXVI (1934), pag. 219. Nelle Litterae decretales (AAS., XXVII, pag. 285), per la 
canonizzazione, S. Giovanni Bosco è proclamato novae iuventutis educator princeps, poiché in pe- 
dagogica disciplina vere excellentissimum ac tutissimum signavit iter. Ecco come sono esaltate le be- 
nemerenze catechistiche del Grande Educatore, secondo il quale religio integram alumnorum vitam 
permeare debet: In primis et ante omnia iuvenes non modo christianae doctrinae rudimentis eruditos 
voluit, verum etiam aptis sermonibus adversus neotericorum christiani nominis hostium errores et in- 
sidias praemuniendos curavit. 

È proprio la méta segnata dal Papa nel Motu proprio alle scuole tenute dai religiosi. 
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spetta sotto la presidenza del Vescovo totam rem catechisticam in dioecesi 
moderari (1). 

2) Nomina di sacerdoti visitatori per l'annuale ispezione delle scuole di 
religione. 

3) Istituzione della giornata catechistica, di cui viene fissato il programma 
nelle sue linee generali (2). 

4) Formazione di idonei catechisti, servendosi specialmente delle associazioni 
di A. C. Sono date preziose indicazioni che meritano uno studio attento, trattan- 
dosi di argomento tanto vitale. È infine prescritta una relazione quinquennale, 
secondo 24 quesiti posti in calce al Decreto. A tale scopo si dovrà osser- 
vare l'ordine fissato nel Can. 340 § 2 e viene derogato a quanto stabiliva in 
materia il Motu proprio « Orbem Catholicum », che prescriveva una relazione 
triennale (3). 


(1) Di massima importanza è il funzionamento dell'ufficio diocesano: viene cosi resa solida ed 
efficiente l’organizzazione dell’insegnamento religioso, che trova un centro prossimo di riferi- 
mento nel capoluogo della diocesi, mentre le diocesi hanno il loro riferimento nel centro ro- 
mano. Nella citata importantissima circolare la Sacra Congregazione invita i R.mi Ordinari 
a istituire, in quella forma e con quelle modalità che riterranno più opportune, un Ufficio Ca- 
techistico diocesano, là dove non esiste ancora; e ove già esiste, a dare allo stesso un maggiore 
sviluppo, corrispondente alle nuove esigenze dell’insegnamento religioso nelle scuole dello Stato... Qua- 
lora non fosse possibile la costituzione di un vero e proprio Ufficio, gli Ordinari sceglieranno almeno 
un Sacerdote di loro piena fiducia, a cui affideranno, con il nome di Delegato Catechistico, il com- 
pito di promuovere e coordinare l’azione catechistica in Diocesi. 

Alla circolare è aggiunto uno Schema di Statuto (in 7 articoli) che viene dato come norma. 
Nell’art. | l'Ufficio Catechistico vien presentato come organo con cui l'Ordinario promuove, ordina e 
dirige in tutta la Diocesi la istruzione religiosa del popolo (cfr. can. 1366). Nell’art. 2 vien determinata 
la dipendenza dall’Ordinario. Nell’art. 3 è fissato l’ambito cui si estende l’attività dell'Ufficio Cate- 
chistico (istruzione catech. parrocchiale, insegnamento religioso nelle pubbliche Scuole dello Stato, 
nonché nei collegi e nelle istituzioni cattoliche). L'art. 4 riguarda la competenza dell’U. C. circa la 
erezione della Confraternita della dottrina cristiana; gli art. 5 e 6 l'insegnamento nelle scuole statali 
e l'articolo 7 la relazione triennale da inviarsi alla S.C. — Cfr. PAvANELLI, Natura dell'ufficio ca- 
techistico diocesano e suoi rapporti coll’Ufficio cat. istituito presso la S. C. del Conc. (in appendice al 
« De catechizandis... Italis», pag. 244-269). Si veda quanto espone nelle pag. 149-160 La Civiltà Cat- 
tolica, 1929, vol. IV, pag. 404-5 (Relazione del primo convegno dei delegati catechistici diocesani). 

(2) Cfr. G. Luzi, La festa del Catechismo, « Catechèsi », IX, 281-4. 

(3) Il Decreto fu pubblicato negli AAS. (XXVII, 145-154) e venne naturalmente riportato 
in molte Riviste ecclesiastiche. 

Varie però si limitarono alla semplice riproduzione: cosi il Monitore Ecclesiastico, il Perfice Mu- 
nus!, il Commentarium pro religiosis et missionariis. Tra i commenti vanno segnalati oltre i già ci- 
tati, quelli pubblicati in Periodica de re morali, canonica et liturgica (XXIV, pag. 137-139); in Nou- 
velle Revue Théologique (tome LXII, pag. 108): l'articolo è del P. Creusen S. I. il quale afferma 
che la S. C. reprend ensuite dans le Code les misures déjà édictées pour assurer le succés de cet en- 
seignement et indique quelques nouveaux moyens d'arriver au méme résultat. L' Assistente Ecclesiastico 
pubblicò due articoli di commenti: Civarpi, Catechismo e Azione Cattolica (V, 361-5) e FANTIN, 
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Tale nelle sue linee essenziali il decreto che da poco più di un lustro è in 
vigore, ma che già ha portato tanti benefici frutti nella vita della Chiesa, anche 
se ancora si è lontani da una generale e totale applicazione delle norme sapien- 
temente emanate. 

La Civiltà Cattolica (1) ne dava il seguente giudizio: « Questo decreto è della 
massima importanza, sia come svolgimento adatto ai tempi presenti, degli atti 
della S. Sede in argomento catechistico, sia come il più pratico e particolareggiato 
sull’organizzazione catechistica ». Il Decreto espone «una sintesi organica del- 
l'antico e del nuovo nelle disposizioni dell'Autorità suprema e delle iniziative dei 
‘Pastori nelle diocesi, dei mezzi didattici antichi e moderni, e soprattutto dà un 
nuovo e vigoroso impulso a tutte le forze attive della Chiesa unendole e coordi- 
nandole in una potente organizzazione: Pastori e fedeli, clero secolare e clero 
regolare, sodalizi ed A. C. ». 


Altri importanti documenti. 


Il Decreto Provido sane come afferma P. Goyeneche nel citato studio, cetera 
longe superat documenta, perché in esso universa de hoc argumento canonica disci- 
plina egregie tradita prostat. Esso però non resta isolato e a completare il quadro 
della legislazione catechistica, come si è venuta formando dopo il Codice, si deb- 
bono enumerare molti altri documenti. Basterà accennarli brevemente indicando 
la parte dispositiva dei medesimi. 


1) Atti Pontifici. 


Passiamo in prima linea alcuni atti dello stesso Pontefice: 


a) Litterae Apostolicae (25 aprile 1932 in AAS., XXIV, 196-7): Archiso- 
dalitati urbanae a doctrina christiana omnibusque institutionis religiosae operibus 
praestites tutelares tribuuntur S. Carolus Borromaeus et S. Robertus Bellarminus. 


I Catechisti Laici (V, 441-6); Catechèsi (VI, 41-49) ebbe uno studio di A. Pugliese: // Catechismo 
e la Legislazione ecclesiastica. 

Il commento più analitico e documentato fu steso da Mons. Pavanelli ne /! Catechista Cat- 
tolico in una serie di articoli raccolti poi nel « De Catechizandis... Italis», secondo la legislazione eccle- 
siastica (Torino, L. 1. C. E., 1938, pag. 272). 

(1) La Civiltà Cattolica, 1935, vol. III, pag. 3-12: L'Organizzazione catechistica. A pag. 8 sì 
osserva molto opportunamente: /l Decreto parla di vere e proprie scuole e quindi intende che le 
cure ed industrie dei parroci le rendano tali per quanto sarà loro possibile, da non essere inferiori a 
quelle dell'insegnamento profano, e nell’efficacia e nell'attività dei metodi didattici, anche i più mo- 
derni quali sono quelli che destano l'interesse del fanciullo e ne promovono la cooperazione attiva: di- 
segni, osservazioni e composizioni spontanee degli stessi alunni nei varii punti dell’insegnamento cate- 
chistico. 
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Va ricordato come Pio XI è stato il glorificatore di grandi Santi catechisti, del 
Bellarmino e del Canisio, dei quali celebrò la canonizzazione e proclamò il dotto- 
rato (1) e di S. Giov. Bosco, da lui singolarmente esaltato anche sotto questo 
aspetto, come si è già veduto. 


b) Litterae Apostolicae (12 marzo 1930 in AAS., XXII, 343): Innovantur 
indulgentiae christianam catechesim tradentibus sive suscipientibus concessae (su 
richiesta della Commissio Catechetica Officii peculiaris presso la Sacra Congre- 
gazione del Concilio). 


Il Papa ricorda le concessioni già fatte da Paolo V e Clemente XII «at nunc 
eadem augenda nostraeque aetatis necessitatibus congrua reddenda in Domino 
existimavimus » (2). 


2) S. Congregazione del Concilio (3). 


Oltre il Decreto Provido sane e altre disposizioni già ricordate, va ricordato il 
decreto 16 aprile 1924 (AAS., XVI, 431): De norma servanda cum coetus cate- 
chistici aliique pro scholis de religione conventus indicuntur. In esso sono emanate 
le seguenti norme, intese a disciplinare opportunamente lo svolgimento delle 


(1) Proclamando il Canisio Santo e Dottore della Chiesa il 21 maggio 1925 nella Omelia 
del solenne Pontificale, fu da Pio XI elogiato anche mirabilis ille Catechismus, qui in omnes paene 
linguas conversus atque in totum terrarum orbem, inque eas regiones potissimum quibus extremum hae- 
resis periculum immineret, invectus, germanae catholicae doctrinae peperit victoriae laetitiam (AAS., 
XVII, 217): a pag. 354 dello stesso volume si veda l'elogio contenuto nelle Litterae Decretales di 
canonizzazione. Nelle Litterae Apostolicae (18 agosto 1931) per il dottorato del Bellarmino, Pio XI 
asserisce che il Santo seppe comporre il suo catechismo plano stylo, ita nitide, exacte atque ex 
ordine, ut tria fere per saecula in multis Europae et orbis regionibus christianae doctrinae pabulum fi- 
deli populo fructuosissime ipse praebuerit (AAS., XXIII, 436). 

Rilevò i meriti di S. Girolamo Emiliani, che per il primo usò il metodo a domande e ri- 
sposte (AAS., XX, 299). 

(2) Tale concessione è cosi riassunta nell'ultima raccolta autentica di S. Indulgenze (Preces et 
pia opera... indulgentiis ditata et opportune recognita. Typis Polyglottis Vaticanis, 1938, pag. 513, 
n. 644): Fidelibus, qui per mediam circiter horam at non minus quam per tertiam horae partem doc- 
trinae christianae tradendae vel discendae operam dederint, conceditur: Indulgentia centum dierum; 
indulgentia plenaria suetis conditionibus bis in mense, si bis saltem per mensem idem, ut supra, prae- 
stiterint. 

Recentemente (21 dicembre 1939) la S. Penitenziaria ha pubblicato il Summarium indulgentia- 
rum et privilegiorum a Summis Pontificibus Venerabili Archiconfraternitati Doctrinae christianae in 
Ecclesia S. Mariae de Planctu Urbis canonice erectae necnon confraternitatibus ipso iure eidem aggre- 
gatis concessorum. 

Questo che può essere considerato come il primo documento giuridico in materia catechistica 
del nuovo Pontefice Pio XII fu pubblicato in AAS., XXXII, 58-9. Cfr. AAS., XXIV, 249 (Ca- 
techèsi, IX, 164-168: Preziosi tesori spirituali per il catechista organizzato). 

(3) Cfr. anche in AAS., XXIII, 338-9: Decreto circa alcune formule del Catechismo di Pio X. 
Sono modificate le domande 408-412 sul matrimonio, in seguito al Concordato Italiano. 
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manifestazioni catechistiche, ne ex nimia varietate systematum abusus enascantur 
(MatrHeus A CORONATA, /nstitutiones canonicae, II, 916). 


1° Coetus catechistici aliique pro scholis de religione conventus, tum nationales 
tum provinciales posthac ne habeantur quin antea, una cum ramtio uniuscuiusque 
coetus, disceptandarum in eo rerum libellus seu exemplar huic S. Congregationi tem- 
pestive exhibeatur. 

2° Decet quam maxime ac sane optandum, ut etiam in coetibus dioecesanis con- 
vocandis eadem norma, quae supra dicta est, servetur. 

Particolarmente feconda è stata (come fu già osservato) l’attività della S. C. 
del Concilio a riguardo dell’insegnamento religioso in Italia. Sono una ventina 
di circolari emanate dal sacro dicastero per disciplinare l’istruzione religiosa 
specialmente nelle scuole dello Stato: esse formano indubbiamente una do- 
cumentazione preziosa del continuo interesse della S. Sede per un argomento 
così vitale. 

Qui ci limiteremo a due rilievi. Va notata anzitutto una prescrizione importante 
in quanto restringe le facoltà dei Vescovi a riguardo della praevia censura librorum 
(can. 1386): J Rev.mi Ordinari non potranno concedere l'« Imprimatur» ai libri di 
catechismo, di religione e letture religiose che debbono servire come testo per l’insegna- 
mento religioso nelle Scuole primarie governative, se prima non siano stati esaminati 
dalla Commissione istituita a tale scopo presso questa S. Congregazione. Allorché 
questa Commissione avrà dato il suo « nulla osta», se ne darà comunicazione all'Ordi- 
nario competente, il quale nell’accordare l’'« Imprimatur » userà la formula seguente: 
«Cum servata sint omnia quae servanda erant, imprimatur ». (Circol. 20-II-1925; 
per le Scuole medie, cfr. circol. 21-VI-1930, III, $ 1). 

Un principio su cui si ritorna con insistenza e che in vario modo vien ribadito 
è il seguente: « L'insegnamento religioso nell'attuale scuola di Stato è una semplice 
preparazione e un avviamento ma non certo l'equivalente del catechismo nelle 
parrocchie. A questo è necessario dare sempre maggiore importanza ed impulso 
anche nei luoghi ove l'insegnamento scolastico procede nel modo più soddisfa- 
cente » (Circ. 28 agosto 1924 e 30 novembre 1925). Non può quindi ammettersi, 
almeno per l’Italia, l'opinione di alcuni (P. MATTEO A CORONATA, Inst., II, pag. 255 
e CoccHi, Comment., 6, 17) che asseriscono soddisfarsi alle prescrizioni eccle- 
siastiche si in scholis publicis, pueris infra annos pubertatis singulis hebdomadibus 
rite doctrina christiana explicetur. 


3) S. C. dei Religiosi. 


Emanò in data 25 novembre 1929 una /nstructio ad supremos moderatores 
et moderatrices religiosarum laicarum familiarum de obligatione subditos in doctrina 
christiana rite imbuendos. 

Ricordata l’importanza dell’istruzione religiosa senza di cui i religiosi nec spi- 
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ritualem vitam in se, ut debent, fovere possunt nec in aliorum saiutem »rocurandam, 
ut eorum munus est, incumbere, vengono emanate le seguenti norme: 

I. «Probandatus ac novitiatus tempore ita tyrones utriusque sexus christianam 
doctrinam recolant atque penitius edoceantur, ut unusquisque frater et unaquae- 
que soror eam non solum memoriter teneat, sed etiam rite explicare queat, nec ad 
vota nuncupanda sine sufficienti eiusdem cognitione admittatur, praevio examine ». 

II. «Anno tyrocinii elapso, omnes religiosi alumni, qui in scholis primariis 
publicis et privatis doctrinam christianam pueris ac puellis explanaturi sint, tum 
in ipsa catechesi, tum in ratione eam pueris proponendi ita instituantur, ut examen 
coram Ordinario vel iudicibus ab eodem delegatis, sustinere valeant. 


III. «Quoad programma ad huiusmodi examen praeparandum adhiberi potest 
quod apud Vicariatum Urbis in usu est pro decernenda idoneitate ad catechesim 
in scholis elementariis edocendam ». 

IV. «Si vero non in scholis, sed in paroecia, religiosis viris vel foeminis munus 
committatur pueros puellasve doctrinam christianam docendi, hi sibi ab Ordinarti 
Curia comparare curent idoneitatis documentum » (I). 


4) S. C. dei Seminari e delle Università degli Studi. 


Il Can. 1365 $ 3 aveva determinato che alle lezioni di teologia pastorale si 
aggiungessero pratiche esercitazioni praesertim de ratione tradendi pueris aliisve 
catechismum, audiendi confessiones, visitandi infirmos, assistendi moribundis. Per l’ese- 
cuzione di tale prescrizione la S. C. ha inviato due lettere circolari agli Ordinari. 

Nella prima epistola dell'8 ottobre 1926 (AAS., XVIII, 453) si afferma che 
essendo l'insegnamento catechistico res perdifficilis aeque ac pernecessaria, ideo ad 
tantum opus diuturna ac prorsus diligens adhibenda est praeparatio. Haec fieri debet 
in sacris seminariis: ad hoc enim sunt ipsa constituta. 

A tal fine non è sufficiente una buona preparazione dottrinale sed requiritur 
etiam illa quae dicitur didascalica ad modum pertinens quo veritates tradi debent, 
eaque fit tum per congrua praecepta tum per practicas exercitationes. 


(1) Cfr. Periodica etc., XIX, 199-206 (Adnotationes): Hactenus, nullo canone generali praescrip- 
tum continebatur de eruditione religiosa etiam in institutis laicis. Canon enim 565, $ 2 per hebdoma- 
dariam collationem mere noviciis conversis institutionem in doctrina procurandam praecipit, can. 509, 
$ 2 vult ut christiana catechesis bis in mense, habeatur pro conversis et familiaribus. 

Riguardo al 1° punto si osserva: Explicatio de qua hic sermo est non est nisi paulo prolixior 
enuntiatio rerum quae textu sunt contentae. Quare istud primum praeceptum censemus esse commune 
omnium religiosorum Instituti laici. 

In fine viene data una versione latina del programma del Vicariato di Roma. Per la istru- 
zione religiosa degli aspiranti allo stato sacerdotale nella vita religiosa aveva dato già lo stesso 
Pio XI preziosi suggerimenti nell’Epistola Apostolica: Unigenitus Dei Filius (19 marzo 1924): gli 
studenti di filosofia aureo illo percommode utantur Catechismo Romano, in quo nescias utrum magis 
mirari, copiamne sanae doctrinae, an latini sermonis elegantiam (AAS., XVI, 141). 
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Perciò impense excolatur disciplina catechetica, quam ob rem magister theologiae 
Pastoralis praelectiones de ratione doctrinae christianae tradendae frequentes habeat 
et clerici ipsi ad tantum opus sese practice exerceant, sive in seminario sive in ec- 
clesia, prout prudentia suaserit. 

Nella seconda circolare del 28 agosto 1929 (AAS., XXII, 146-8) si inculca 
nuovamente che nei seminari venga istituita e favorita schola ac magisterium de 
sacra catechesi proprium, dovendo considerarsi tale opera totius veluti sacerdotalis 
ministerii fundamentum eiusdemque fructuum et progressionum causam precipuam. 
Siano in ciò addestrati i seminaristi opportuniore via ac ratione e siano infiam- 
mati nel desiderio di tale apostolato (1). 

E infine nelle Ordinationes emanate per l'applicazione della Const. Deus scien- 
tiarum Dominus fra le discipline speciali della Facoltà di teologia è indicata anche 
la catechetica (AAS., XXVIII, 281). 

Con tale opportuno addestramento i chierici si prepareranno al ministero 
che li attende. E se il clero si dedicherà con passione e con capacità all’insegna- 
mento religioso, il problema catechistico sarà in gran parte risolto. Nei seminari 
va dunque acceso questo fervore soprattutto con una accurata formazione peda- 
gogica, indispensabile per riuscire catechisti abili ed efficaci. 


5) S. C. de’ Sacramenti. 


Per la formazione dei chierici resta celebre l'istruzione del 27 dicembre 1930. 

Nel modulo II aggiunto all'istruzione (/Inquisitio ope Parochorum peragenda) 
al numero 4 è richiesto: Num (clericus) christianae doctrinae tradendae, quatenus 
huic extra seminarium addictus fuerit, siam operam navet. In nota vien dato un 
comando della massima importanza: 

Priusquam vero candidatus ad ulteriores sacros Ordines promoveatur, si nondum 
praefato numeri addictus fuerit, addici debet (AAS., XXIII, 128). 

Nessuno quindi deve essere ammesso alle S. Ordinazioni, se non ha dato in 
qualche modo prova di essere un discreto catechista: viene cosi attribuita una 
singolare importanza a questo tirocinio per poter conoscere più adeguatamente 
il candidato al sacerdozio. 


Legislazione concordataria sull’insegnamento religioso. 


Pur non volendo affrontare, almeno per ora, in tutta la sua ampiezza tale ar- 


gomento, riteniamo opportuno un cenno. 
In quasi tutte le convenzioni, che Pio XI ha concluso con 1 varii Stati, torna 


(1) Cfr. anche Enchiridion Clericorum (Documenta Ecclesiae sacrorum alumnis instituendis), 871, 
872, 1038, 1096, 1098, 1111, 1217, 1219, 1278. Romae, Typis Vaticanis, 1938. 
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costantemente |’affermazione del diritto della Chiesa e la tutela pratica all’eser- 
cizio di tale diritto. 

Accontentiamoci di una rapida spigolatura. 

Nell’art. 20 del concordato con la Romania è proclamato: 


1° L’Eglise catholique a le droit de donner I' instruction religieuse aux éléves ca- 
tholiques dans toutes les écoles publiques et particulières du Royaume; cette instruction 
religieuse leur sera donnée dans leur langue maternelle. 


5° Dans les écoles de l'Etat, le programme de I'enseignement religieux, pour les 

catholiques, sera rédigé par l'Ordinaire et communiqué au Ministère compétent. 

E l'art. 21 del Concordato Germanico: L'insegnamento della religione cattolica 
nelle scuole elementari professionali, medie e superiori, è materia ordinaria d'insegna- 
mento e sarà impartito in conformità ai princìpi della Chiesa Cattolica. 

Nell’insegnamento religioso si curerà particolarmente l'educazione alla coscienza 
dei doveri patrii, civili e sociali, secondo le massime della fede e della legge morale 
cristiana, ciò che si farà anche nel rimanente insegnamento. 

Il concordato con la Lituania stabiliva all'art. 13: 


1° Dans toutes les écoles publiques, ou subventionnées par |’ Etat l’enseignement 
religieux est obligatoire. L'autorité religieuse compétente en établira le programme et 
choisira les textes. La nomination des enseignants et la surveillance de l'enseignement 
religieux, en ce qui concerne son contenu et la morale des enseignants, s'effectuera 
conformément au Droit Canonique. 

E il concordato con la Jugoslavia (che non venne mai ratificato) all'art. 27 
giungeva a queste garanzie: / libri scolastici non potranno contenere nulla, che 
sia contrario alle convinzioni e ai sentimenti religiosi degli studenti cattolici. Nelle 
scuole frequentate esclusivamente o in maggioranza da alunni cattolici, i maestri 
saranno, entro i limiti possibili, anche cattolici, specialmente per quelle materie, che 
hanno rapporto con l'insegnamento della religione. 

E in fine il Concordato Italiano solennemente dichiara (art. 36) che l’Italia 
considera fondamento e coronamento dell'istruzione pubblica l'insegnamento della 
Dottrina Cristiana secondo la forma ricevuta dalla tradizione cattolica (1). 


(1) Per una completa trattazione dell'argomento si vedano anche gli altri concordati e preci- 
samente: Bavarese (art. 4, 7, 8); Polacco (art. 8); del Baden (art. 11); Austriaco (art. 6). 

Abbiam dato il testo originale dei singoli concordati, come viene pubblicato negli AAS. Ge- 
neralmente la S. Sede ha questa norma; o il concordato vien fatto in un unico testo in lingua 
francese o in doppio testo egualmente autentico in lingua italiana e nella lingua della Nazione 
rispettiva. Ora è da aggiungere anche ‘art. 21 del concordato Portoghese (cfr. anche l'art. 16 
dell'Accordo Missionario). Per la citazione del Concordato Jugoslavo ci siamo serviti di una tra- 
duzione dallo sloveno di D. Antonio Zelko. In applicazione del Concordato Italiano la S. C. 
del Concilio emanò una lunga e importante istruzione riguardante l’istruzio»e religiosa nelle Scuole 


medie la quale meriterebbe uno studio speciale. Fu pubblicata in AAS., XXII, 395. 


200 


È 
w 
i me i 
a 
} di 
€ 
é 4 
iim 3 
È 
in 
4 
| 
4 MES: 
La 
‘ 
a 
ae 
if 
SP A 
= 
34 
Pi 
#4 
i 
î 
Be 
a7 
7 2 
REC 
2 
» 
É 
4 
SRO 
| 
¢ 
Ti. 
Xe 
= 
2 
È 
w 
x 
$ 
È 
N È 
2 
x ì 
= 
SA i 
& 
2% 
ra 2 
A 
: 
. » - 
4 
“ 


d~ 


Uno sguardo sintetico conclusivo. 


Tale, nei suoi documenti precipui, la legislazione catechistica di Pio XI. 

La lettura di essi avrà già dato una prova sufficiente dello zelo ardente, con 
cui il grande Papa attese anche a questo settore della vita ecclesiastica. 

Per comprendere in tutta la pienezza il suo ardore catechistico si dovrebbero 
ancora e ampiamente riferire saggi delle sue esortazioni più ardenti e delle sue 
pastorali direttive in molteplici documenti. 

Basti dire che la sua ultima udienza fu concessa per una premiazione catechi- 
stica in cui si mostrò lieto di parlare a studiosi della dottrina cristiana, e cioè di 
quanto vi è di più bello, di più grande e di più importante. 


Basti ricordare che nel suo ultimo documento pubblicato ne L'Osservatore . 


Romano del 10 febbraio 1939 e cioè nel giorno stesso della sua morte egli dichia- 
rava ai Vescovi delle Isole Filippine: L'istruzione religiosa essendo come il necessario 
preludio alla vita soprannaturale, deve essere la prima attività di apostolato a cui 
lA. C. presterà la sua cooperazione (1). Dove il suo animo apostolico maggiormente 
appare, dove rifulse la sua passione per una gioventù sinceramente cristiana, spe- 
ranza della Chiesa e garanzia di vero progresso civile, è nell’Enciclica Divini illius 
in cul viene magistralmente esposta una esauriente trattazione sull'educazione 
cristiana della gioventù. 

In quel suo memorando documento egli osserva: Non per il solo fatto che vi 
si impartisce l'istruzione religiosa, spesso con troppa parsimonia, una scuola diviene, 
conforme ai diritti della Chiesa e della famiglia, cristiana e degna di essere frequentata 
dagli alunni cattolici. 

A questo effetto è necessario che tutto l'insegnamento e tutto l'ordinamento della 
scuola: insegnanti, programmi e libri, in ogni disciplina siano governati dallo spirito 
cristiano sotto la direzione e vigilanza materna della Chiesa, per modo che la religione 
sia veramente fondamento e coronamento di tutta l'istruzione, in tutti i gradi non solo 
elementare, ma anche m<dio e superiore. 

È necessario — per adoperare le parole di Leone XIII — che non soltanto in 
determinate ore si insegni ai giovani la religione, ma che tutta la restante formazione 
olezzi di cristiana pietà; che se ciò manca, se questo alito sacro non pervade e non 
riscalda gli animi dei maestri e dei discepoli, ben poca utilità potrà aversi da qual- 
siasi dottrina; spesso ne verranno dei danni non lievi (2). 

La documentazione raccolta, nella sua ampiezza e nella sua chiarezza, è certo 


(1) Nell’Epistola Encyclica rivolta ai Vescovi messicani aveva insistito: Sucerdotes et sodales 
Actionis Catholicae nulli curae laborique parcentes acerrime intendant all'assistenza e istruzione re- 
ligiosa della gioventà (AAS., XXIX, 195). 

(2) AAS., XXI (1929), 752. Di Leone XIII viene citata l'’Ep. Enc. Militantis Ecclesiae 
(1° agosto 1897). 
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impressionante, ma dall'esame di un materiale cosi ricco conviene trarre indirizzi 
e norme. 

Dobbiamo anzitutto affermare che Pio XI tra gli altri suoi titoli gloriosi può 
ricevere quello di PAPA DEL CATECHISMO. Egli sviluppa l'ordinamento voluto da 
Pio X e fissato nel Codice. 

Pur non venendo da una pratica pastorale cosi ampia come quella del suo santo 
predecessore, egli, in mezzo agli alti e severi studi, si era sempre procurata la 
soddisfazione eminentemente sacerdotale di impartire l'istruzione religiosa (I). 

Dalla sua esperienza quindi e dalla sua vasta intelligenza è scaturita quella 
sapiente legislazione catechistica che dà veramente origine a un Corpus [uris ca- 
techistico. 

È vero che sono possibili e desiderabili ulteriori sviluppi di tale attività legi- 
slatrice. Nessuno può arrestare la forza intima di espansione e di vitalità della 
Chiesa. E l'attuale fervore di vigorosa ripresa catechistica potrà in seguito susci- 
tare nuovi indirizzi e nuove decisioni da parte della S. Sede, come sarà ri- 
chiesto dalle circostanze e dalle esigenze della complessa vita moderna. 

Ma l’opera di Pio XI resterà fondamento saldo e granitico per un fecondo 
sviluppo e per una sempre più vasta affermazione del regno di Dio sulla terra. 

Non bisogna però dimenticare che a nulla varrebbe la più sapiente organizza- 
zione giuridica, qualora non si accompagnasse a un profondo senso pastorale 
in coloro che la debbono attuare. 

La Chiesa nella sua legislazione catechistica non fa altro che attenersi al co- 
mando divino Docete omnes gentes, indicandone le attuazioni pratiche nelle di- 
verse contingenze della vita. 

In una atmosfera turbata com'è quella che respiriamo in questa nostra epoca 
di grandi sconvolgimenti e di generale nervosismo, il problema catechistico si 
affaccia e si presenta non solo in tutta la sua intrinseca importanza, ma con una 
eccezionale gravità da renderlo il problema fondamentale della vita cristiana. 

Le leggi sono indispensabili e debbono intervenire a fissare e a indirizzare 
e, se è necessario, a scuotere e a stimolare! 

Ma in questo settore l’attività legislatrice non può avere come in altri campi 
(dove per es. è in giuoco la validità di un atto come nella procedura matrimo- 
niale) una immediata e direi quasi necessaria applicazione. Sarebbe desolante 
e lacrimevole se si dovesse ripetere col poeta: Le leggi son, ma chi pon mano 
ad elle? Non è dalla moltiplicazione delle leggi che verrà una soluzione adeguata 
e confortante, ma da quella coscienza catechistica che auspicava il Card. Ma- 
glione inviando a nome del S. Padre la sua adesione alla settimana catechi- 
stica di Roma. 


(1) Cfr. Macnacavatto, Pio XI catechista (in « Catechèsi », VIII, 513-517) per quanto ri- 


| guarda l’attività catechistica di Mons. Ratti presso l’Istituto del Cenacolo a Milano. 
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Dove questa coscienza per l’opera tenace di apostoli e di santi è gia stata for- 
mata, si è abbastanza reagito al vortice tumultuoso delle distrazioni proprie della 
vita moderna: altrove purtroppo c'è ancora molto cammino da percorrere. Co- 
munque dappertutto il problema urge e s'impone. 

Il Card. Goma y Thomas ha coraggiosamente indicato nell’ignoranza religiosa 
una delle cause principali dello sconvolgimento spagnolo (1). Ognuno mediti 
sulle proprie responsabilità e sui propri doveri dissipando schiettamente illu- 
sioni che sono fatali: il clero soprattutto sappia compiere la sua missione con 
zelo intelligente e con abnegazione profonda. 

Tutti riflettano sui continui e urgenti richiami della S. Sede. La figura di 
Pio XI legislatore ed apostolo del catechismo si eleva nella sua imponente gran- 
dezza come monito solenne, come richiamo autorevole e come stimolo efficace. 
E pare che dalla tomba risuoni ancora la sua voce ad incitare e a proclamare di- 
nanzi al mondo intero quanto egli scrisse il 1° aprile 1928 al Card. Ascalesi, 
Arciv. di Napoli (AAS., XX, 290-1), manifestando uno dei pensieri più assillanti 
del suo glorioso Pontificato: 

Sanctum profecto, immo necessarium est aeternarum rerum cognitionem in die 
latius pervulgare. Ecquid enim magis ad animarum salutem atque ad cultiorem vitae 
usum conducere potest quam christiana sapientia, qua quidem omnia in Salvatore Deo 
instaurata sunt quaeque, veritatis et iustitiae principia tuendo, ad prosperitatem veri 
nominis fideles populos evehit >... Incredibilis est, in praesens maxime, in ipsis omnis 
ordinis et aetatis fidelibus christianae doctrinae ignorantia. Itaque cum de re agatur 
momenti tam gravis, omnes admodum, tum clerici tum laici, ut hortatur Tridentina 
Synodus, catechismum vulgare debent, ne, in tanto omnium rerum studio atque investi- 
gatione, una religionis scientia, quae est omnium praestantissima, negligatur. 

L'augusta esortazione non cada invano; piamente raccolta, sia il germe d’una 
splendida rinascita cristiana, per cui realmente trionfi pax Christi in regno Christi! 


Sac. Prof. D. GEROLAMO LUZI, S. S. 


(1) Cfr. Zl Catechista Cattolico, 1933, pag. 319. A pellegrini spagnoli, Pio XI afferma: /{ 
rinnovamento della Spagna deve basarsi sulla istruzione cristiana. (Ivi, pag. 347). 
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FILOSOFIA E VITA 


Quattro parole alla buona 
in margine a una discussione di dotti © 


U.. dei sentimenti e una delle conclusioni che facilmente derivano nei più dal- 


l'esame degli innumerevoli sistemi filosofici proposti da che mondo è mondo, 
è una certa diffidenza \ :rso le questioni speculative, se non addirittura una radi- 
cale svalutazione del concetto di filosofia. 

Vien fatto allora a molti di concludere con |’Ecclesiaste: Hanc occupationem 
pessimam dedit Deus filiis hominum, ut occuparentur in ea. (Eccl., I, 13). 

L'occupazione pessima — cioè travagliosa e inconcludente (cfr. v. 14-15) — 
sarebbe appunto quella di quaerere et investigare sapienter de omnibus quae fiunt 
sub sole (ibid.); che potrebbe essere un'ottima definizione di ciò che ordinaria- 
mente anche dai dotti s'intende per filosofia. 

Sentimento e conclusione spiegabili e, sotto un certo punto di vista, anche giu- 
stificabili. 

L'individuo infatti che, giunto al pieno sviluppo delle sue facoltà intellettuali, 
non solo, ma anche ormai con una certa esperienza della vita — all’età, poniamo, 
di trent'anni, in cui (secondo Papini) si può ricominciare la lettura de J Promessi 
Sposi con la probabilità di capire e di gustare (2) — il nostro uomo adunque che, 
giustamente desideroso di non passare per la vita come un baule su d’un vagone 
ferroviario, ma di darsi la ragione (come si addice ad essere ragionevole) di ciò 
che vede, sente e palpa, dovesse accostare anche solo i principali sistemi filosofici 
col proposito di affidarsi a quello che gli dia garanzie sicure di verita e di certezza, 
si troverebbe certamente ridotto a mal partito in quest’occupazione, a dir vero, 


(1) Durante lo scorso anno, al Circolo Filosofico Universitario di Torino, ebbe luogo — sotto 
la presidenza dell’illustre prof. A. Guzzo e con la partecipazione attiva di insigni studiosi d'ogni 
parte d'Italia — un vivace dibattito d'idee sul tema « Definizione e cémpiti della Filosofia ». 

Con le presenti osservazioni, chi scrive intende portare il suo modestissimo contributo alla im- 
portante chiarificazione iniziata, ma non ancora definitivamente conclusa. 

(2) Vedi: « Vita e Pensiero », 22 maggio 1923 (numero commemorativo del 50° della morte di 
A. Manzoni), pag. 266. 
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pessima; tanti sono ormai e tanto contraddittori i cosiddetti sistemi di filosofia 
o, se volete, le concezioni ideali del mondo. 

E allora? Dovremo concludere che la verità, se anche c’è, non è per noi? Do- 
vremo fare fatalisticamente atto di rinunzia definitiva, invidiando le talpe che al- 
meno vivono sotterra senza il disturbo della luce del sole? 

Tale atteggiamento — nient’affatto eroico, e per ciò stesso alieno dalla menta- 
lità moderna — non sarebbe giustificabile certamente, per quanto possa essere 
giustificato, come abbiam detto, il disgusto per la triste constatazione. Forse anzi 
quel disgusto potrebb’essere la sterzata provvidenziale per dirigere decisamente le 
proprie ricerche in un altro senso, che non sia quello d’un passivo atteggiamento 
di scolari di fronte a maestri ritenuti finora sommi e indiscutibili. Come lo fu per 


Papini de L'uomo finito e di Gog. 


Pane. 


«Ero stracco e affamato — racconta Gog. — Sul far della sera giunsi in una 
selva di castagni e mi accorsi che al limite della selva c'era un prato sassoso e una 
fonte. Vicino alla fonte c’era, seduta in terra, una bambina. Appena mi vide, ebbe 
paura e s'alzò... Per non spaventarla mi posi a sedere sopra un masso, un po’ di- 
stante da lei. 

» La bambina si rassicurò: non parlava e non mi toglieva gli occhi da dosso. 
Quattro vacche enormi pasturavano li vicino. Io mi asciugavo il sudore. Cosi mal- 
vestito e ansante dovevo sembrare davvero un disgraziato giramondo. 

» Dopo un quarto d’ora, non so come, la bambina tolse da un suo fagotto un 
pezzo di pane scuro, si avvicinò a me, e me lo porse con un sorriso timido, mor- 
morando qualche parola. Aveva capito che avevo fame. 

» La ringraziai come seppi e addentai il pane con voluttà. Non ho mai sentito 
un sapore cosi buono e cosi ricco » (1). 

Posizione cartesiana? Revisione totale del sapere secondo un nuovo metodo? 
No, perché anche Cartesio — grande fisico e grande matematico — che sembra 
voler dare fondamenti più concreti alla metafisica poggiandola sulle stesse basi 
delle scienze positive, se col suo « nuovo metodo » ha dato tutto un nuovo orienta- 
mento all'indagine filosofica posteriore, tuttavia non è riuscito a dedurre dalla sua 
scoperta un sistema filosofico completo (Logica et Etica sono appena in germe) 
e, quel che più conta, convincente e durevole: anch'esso è mancato, come tanti 
altri, e ha fatto ormai il suo tempo. 

Il pezzo di pane che il randagio papiniano addenta avidamente al termine del 
suo viaggio di ricerca attraverso gli svariati campi delle scienze, delle lettere e 
delle arti, viaggio che si stava per chiudere con esito totalmente negativo, è, se 


(1) G. Papini, Gog, Firenze, Vallecchi, 1931; pag. 388. 
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non c’inganniamo, un geniale simbolo della vita contrapposta alla scienza, della 
saggezza della vita — anche nelle sue manifestazioni più umili — contrapposta 
alla filosofia dei libri, troppo spesso avulsa dalla vita e dalla realtà, incapace perciò 
di saziare la fame di verità e di giustizia che è nell'uomo. 

Posizione, anzi, essenzialmente anticartesiana. 

Il filosofo francese pretese infatti, all’età di 23 anni, di cominciare il famoso la- 
voro di revisione scientifica delle sue cognizioni, malamente ingollategli fino allora 
dai suoi istitutori o assorbite inconsciamente dai libri. 

— Troppo presto — direbbe Papini — per leggere / Promessi Sposi! — 

— Troppo tardi — diciamo noi — per assolvere degnamente il proprio cém- 
pito nella vita. 

La revisione critica, a nostro avviso, incomincia quando le prole «mamma » 
e «babbo », da puri suoni meccanici, passano ad avere un conteruto ideale nella 
mente del fanciullo, che lentamente ma gradatamente si apre sul mondo e sulla 
realtà (1). La revisione ed il controllo sono, in natura, atti simultanei, o quasi, 
all’apprendimento. Che senso hanno infatti le interminabili domande che il bam- 
bino fa alla mamma quando vede qualche oggetto nuovo, lo scolaro all'insegnante, 
se non di una revisione in atto delle nozioni apprese ? L’averle trovate incomplete, 
e perciò insoddisfacenti, è segno di una riflessione e di un ripensamento delle me- 
desime: è questo ripensamento e questa revisione che provoca la domanda chiari- 
ficatrice. 

Purtroppo, più si sale nel curricolo degli studi, e meno la scienza cattedratica 
permette il libero svolgersi di tale intima revisione dei concetti appresi o che si 
vanno apprendendo, la quale spontaneamente tende ad attuarsi nell’allievo con la 
domanda o l’obiezione rivolta all’insegnante. Vi saranno ragioni plausibili di di- 
sciplina da tutelare o di programmi da svolgere, lo ammetto; ma constato il fatto, 
che è proprio l'alta scienza, quella che spesso impedisce 1] processo critico avente 
per méta la certezza scientifica. 

In tempi andati pare non fosse cosi. Chi vuole, s’informi su quel che era la 
medioevale « disputatio » o « quaestio », vero strumento di ricerca critica e di co- 
struzione scientifica fatta in collaborazione tra docenti e discenti. Anche oggigiorno 
— siamo lieti di segnalarlo — in taluni istituti scientifici si tende a restituire alla 
scuola questa sua funzione importantissima mediante 1 cosiddetti « colloqui » tra 
professore e alunno (2). 


(1) Diciamo «la revisione critica », non «il problema critico »; quella è necessaria per l'acquisto 
della certezza scientifica, questo no, come diremo in seguito. 

(2) Pensiamo tuttavia che la disputa scolastica tradizionale — qual è ancora in uso nelle scuole 
filosofiche e teologiche religiose a puro scopo di esercizio — debba oggidi subire qualche rammo- 
dernamento. Tale bisogno è sentito da distinti Professori, ed è pure avvertito dagli studenti, come 
appare da un articolo d'una simpatica Rivista edita dagli allievi della Facoltà Teologica dei Gesuiti 
di Chieri sotto la guida dei loro Insegnanti. 

Lo scrivente, G. Tessarolo, S. J., illustra dapprima in una pagina briosa la tendenza moderna 
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Filosofare. 


Filosofare non é, in fondo, che pensare e riflettere, allo scopo di cogliere la 
nostra giusta posizione tra le cose che ci circondano e colpiscono i nostri sensi. 
In tale significato e con tal valore, è verissimo che «in ogni uomo si cela un filo- 
sofo » (1). O forse per filosofare è necessario ritirarsi in una stanza chiusa e lon- 
tana da ogni rumore, oppure in un eremo interiore ben sigillato dalla clausura 
d’un sistema d'idee ermetico e incomunicabile ? 

Un nostro geniale professore di letteratura, solito a scolpire le figure degli 
scrittori classici con frasi originalissime e indelebili, cosi ci parlava di Persio: — 
Persio si chiude nella sua chiesuola filosofica: ha del mondo un concetto troppo 
soggettivo e ristretto. — 

E soggiungeva saviamente: — Il poeta satirico non deve parlare a nome d’un 
sistema filosofico, ma mettersi sul terreno del comune buon senso, partendo da 
quei concetti morali che sono ammessi e sentiti da tutti; altrimenti la satira di- 
venta una predica, una satira di latte e miele, e lascia il tempo che trova. Ora, Persio 
è un predicatore stoico: nient'altro. L’animo nostro non lo conquista mai. Si pro- 
pone d’imitare Orazio: eppure, tanto nella forma che nello spirito, gli riesce agli 
antipodi. — 

Non dunque Persio, che si stacca dalla vita, sarà il vero poeta satirico, inter- 
prete della coscienza popolare e maestro di umane e civili virtu, ma Orazio, che ci 
vive e respira a pieni polmoni. Più che al primo, converrebbe al secondo l’appella- 
tivo di « filosofo », dal momento che ha saputo darci — alla buona e senza bisogno 
di parole grosse — certi « perché » del nostro vivere cosi convincenti, che difficil- 
mente li troveresti nelle opere poderose dei filosofi moralisti. 


alla spontaneità e alla rapidità, diametralmente opposte al formalismo e alle lungaggini pedantesche 
del distinguo, probo maiorem, subdistinguo, contradistinguo, ecc. 

A questo sfogo primo-primo (voce spontanea dell'allievo) succede però una più matura rifles- 
sione (è il richiamo dell’Insegnante che sta dietro le quinte), che gli fa dire: « Si impiegherà del 
tempo, è vero; ma almeno col nostro sillogismo, espresso nella sua forma classica, ripetuto e pon- 
derato, riusciamo a intenderci, a sbrogliare la matassa, a muovere i passi sicuri, a concludere qual- 
cosa alla fine della discussione ». Infine prende una sua posizione: « E allora nessuna riforma? Nella 
sostanza non mi pare. Tuttavia qualche cosa di nuovo si potrebbe introdurre. Mi lusingherebbe so- 
stituire, almeno qualche volta... alla lingua latina la nostra italiana » (Arma lucis, Pasqua 1940). È 
una voce non trascurabile, dato anche l’ambiente da cui ci giunge. Per conto nostro, abbiamo un'al- 
tra testimonianza di assai maggior peso. I] Rev.mo D. Pietro Ricaldone, Gran Cancelliere del Pon- 
tificio Ateneo Salesiano, assistendo tempo fa ad una nostra disputa teologica, prese ad un certo punto 
la parola e propose ai disserenti alcune obiezioni improntate alla mentalità popolare moderna, allo 
scopo di mostrare come anche in queste tornate solenni si può discendere talora dalle altezze della 
metafisica e accostarsi alla vita; accostamento dal quale la stessa metafisica avrà tutto da guadagnare. 


(1) M. Darrara, O. P., Dio (Esposizione e valutazione delle prove), Torino, S.E.I., 1938, 
pag. V. 
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Ma noi tendiamo ad allargare ancor di più la significazione e il valore dei ter- 
mini «filosofia » e « filosofo ». 

Se etimologicamente «filosofo » è «l’amico della sapienza », e compito della 
sapienza è la ricerca delle ragioni intime e profonde delle cose e dei loro movimenti, 
non sappiamo perché si dovrà negare tale qualifica — almeno per modum actus — 
al contadino o al meccanico mentre ci stanno ragionando acutamente del loro la- 
voro o della loro vita. 

Non molto tempo fa, un capo reparto d’un grande stabilimento industriale 
ci parlava con visibile compiacenza di certi suoi operai che — diceva — sono dei 
veri «chirurghi della loro macchina », e di altri che si potrebbero chiamare ¢ ar- 
tisti del tornio ». Il chirurgo non è il semplice anatomista, che conosce a perfezione 
le parti di un corpo e ne fa la dissezione a regola d’arte; è questo, e qualcosa di 
più. La chirurgia richiede una conoscenza assai più profonda, assai meno mate- 
riale (1). 

Il paragone, nel nostro caso, ci pare molto bene appropriato. L'artiere perfetto 
non solo sa smontare la sua macchina per ripulirla, ma sa farla funzionare a dovere 
e con precisione, col massimo rendimento, col minimo logoramento e dispendio. 
Come il chirurgo, sotto il suo bisturi, sente pulsare la vita del corpo che sta sezio- 
nando — la sente e la rispetta — anzi coll’opera sua tende a restituirle il ritmo 
normale e a potenziarla, cosi l'esperto artefice accompagna il moto e il ritmo della 
sua macchina con uno studio paziente e riflesso che non si dà senz’amore, e che lo 
porta ai risultati di cui dicevamo. 

Similmente c'è modo e modo di usare il tornio: chi è definito « un artista » nel 
suo umile lavoro di tornitore ha raggiunto una conoscenza superiore del suo stru- 
mento e del suo lavoro, che non è pura conoscenza spontanea e sensitiva, ma è 
conoscenza riflessa, condizionata dal concetto di finalità. 

Arte dice infatti qualcosa di più e di meglio del semplice mestiere; arte è già 
una categoria metafisica. 

Narra il Retté nel celebre libro della sua conversione, che Anatole France, vo- 
lendo in un comizio socialista adulare il popolo sovrano, dichiarò che «l'Arte, 
tutta l'Arte, può e dovrebbe essere accessibile anche agli illetterati » e a sostegno 
della sua tesi asseriva che «i gioiellieri, i cesellatori e certi costruttori di mobili 
sono già quasi artisti ». 

Il successo del discorso, nonostante la grande firma, era stato meschino, e gli 
applausi scarsi. Lo Jaurès, che presiedeva il comizio, se ne accorse e ripigliò la 
canzonetta finale del France per amplificarla. Confermò dapprima il dogma che 
tutti gli operai erano artisti. Fece poi una tirata sul taglialegna che seziona sapien- 
temente i tronchi degli alberi — ufficio, secondo lui, altrettanto elevato quanto 


(1) Vedi: ALexts CARREL, L'uomo, questo sconosciuto (traduz. V. Porta; Milano, Bompiani, 1936; 
pag. 85-86, 221-223). 
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quello di rivestire il pensiero con ritmi scelti. Poi diede una lezioncina indiretta 
ad Anatole France, il quale venne richiamato all’ordine per non aver proclamata 
la competenza universale del proletariato di fronte all’arte (1). 

A parte il linguaggio da comizio, e sostituendo al « proletariato » il popolo, ci 
pare che in fondo avesse più ragione il demagogo che non il letterato. Il senso del- 
l'arte — che è misura ed euritmia — non è monopolio di nessuna categoria né alta 
né bassa, ma è dote individuale, legata ad una sola condizione preliminare: il pos- 
sesso dell’intelligenza. Ciascun artefice può, nella materia che ha tra mano, impri- 
mere un’orma d'ordine e di bellezza, che sia rivelatrice di un pensiero riflesso. 

Quanti verseggiatori senz’ispirazione offendono quotidianamente l'Arte, anche 
se si sforzano di combinare le loro frasi vuote di senso in ritmi scelti! e quanti la- 
voratori della pialla o del maglio potrebbero invece far buona compagnia al noto 
fabbro fiorentino Caparra, ammirato da Michelangelo! 

Allo stesso modo, nessun monopolio per la filosofia! 

Ma la riflessione dell’uomo del volgo — si potrà obbiettare — non giunge agli 
ultimi perché; si ferma necessariamente alle cagioni prime e immediate delle cose; 
il problema della vita e della natura, dell'origine e della finalità, dell’esistenza e 
della conoscenza, non se lo può porre, oppure se lo pone soltanto in una forma 
rudimentale e volgare... 

Prima di rispondere direttamente all’obiezione, ci garberebbe sapere come si 
comporta lo scienziato — il biologo, ad esempio — di fronte al prob'ema della 
vita, a questo interrogativo misterioso che sfugge continuamente alle sue pazienti 
indagini e si compiace di eludere la finezza e la precisione d’ogni suo strumento, 
di frustrare i sottili accorgimenti d'ogni sua esperienza. 

Non forse la stessa umile confessione d’ignoranza del contadino che vede con 
ingenua meraviglia germinare dal seme affidato alla terra la bionda spiga carica 
di chicchi? Forseché lo scienziato di professione saprà, di fronte alle meraviglie 
della natura, liberarci, con le sue dotte elucubrazioni, dal senso di mistero che inevi- 
tabilmente ci pervade e ci conquide? 

Molto spesso anzi lo scienziato si ridurrà a fare il catalogatore dei fenomeni 
osservati, l’archivista della natura; e se il filosofo tenterà di esserne lo storico, dovrà 
tuttavia limitarsi, in questo cémpito, più alla cronaca che alla filosofia della storia. 

I grandi problemi, noi crediamo, si presentano spontaneamente a tutti gli uo- 
mini intelligenti. Se nel tentativo della loro soluzione dobbiamo ammettere una 
differenza, sarà differenza di grado, non di qualità (2). 


(1) A. Retrré, Dal diavolo a Dio, capo II. 

(2) Nel presentare al pubblico italiano il testamento spirituale di Peter Wust, filosofo cattolico 
tedesco recentemente scomparso, il prof. Mario Bendiscioli, dopo aver accennato alla sua parentesi 
giovanile di neo-kantismo sotto l’influsso del Rickert, scrive: « Ma fu proprio questo motivo reali- 
stico, questo senso della realtà indipendente da noi ed a cui noi dobbiamo riferirci, quello che doveva 
salvarlo dal soggettivismo kantiano: e uno degli aspetti più suggestivi di questa autobiografia è pro- 
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Come sono più poeti — cioè creatori — certi immaginosi estemporanei del 
volgo, che non i freddi stilisti d'ogni decadentismo letterario, cosi non esitiamo 
ad asserire che è miglior filosofo l’illetterato che fa buon uso del suo naturale in- 
gegno negli avvenimenti della sua vita, che non colui il quale elabora sistemi e 
sistemi (pensate a Schelling che ne formulò cinque diversi), i quali poi non hanno 
alcuna rispondenza vitale nella realtà. 


Finestre aperte. 


Si ha un bel sintetizzare — magari a priori — per abolire il dualismo di ma- 
teria e spirito, di natura e di razionalità: non si cava, con questi cerebralismi, nep- 
pure il proverbiale ragno dal buco. | 

È ben il caso di citare qui, in senso... accomodatizio, l’oraziano: Naturam ex- 
pellas furca, tamen usque recurret. 

La filosofia vera — ossia concludente e convincente — è dunque solo quella 
che s'inserisce nella vita e non se ne svelle mai volutamente; che, anche quando per 
amor di quiete si chiude in camera, lascia però sempre le finestre aperte sul mondo 
esterno; che non ne prescinde mai — neppure a scopo metodico — ma ne tiene 
il dovuto conto nel costruire le sue elaborate sintesi mentali. Vogliamo dire che 
una visione del mondo che abbia qualche valore, come deve partire dal mondo 
stesso e non dalla camera oscura del fotografo, cosi deve aver la riprova della sua 
efficienza e della sua verità nella realtà della vita, e non soltanto in certe regole 
architettoniche arbitrarie. 

Ora, possiamo noi dire che i celebri sistemi moderni che vanno per la maggiore 
abbiano ottemperato a questa esigenza primordiale e inderogabile della vera filo- 
sofia? Purtroppo dobbiamo rispondere di no, almeno per la maggior parte di essi; 
e la nostra condanna dev'essere tanto più grave e severa, quanto più recenti e vi- 
cini a noi sono tali sistemi filosofici, poiché il non aver voluto accettare l'ammae- 
stramento dei predecessori e della storia è pei loro autori gravissima colpa e de- 
plorevole presunzione. 

— Piazza pulita anzitutto! dice infatti Cartesio. Punto, e a capo! 

«A capo» per lui vuol dire chiudere gli occhi intenzionalmente sul mondo 
esterno, e andare a cercare la realtà solida su cui costruire — «la prima realtà 
accessibile, la certezza privilegiata » (MAZZANTINI) — nel proprio cervello. Il gioco 
era bello, e l'esempio fu imitato; divenne anzi contagioso. 


prio la maniera in cui rievoca con minuzia l’ambiente della sua infanzia in una valle riposta della 
Renania, tra artigiani e bifolchi, canoniche e umili case, pie zitelle e uomini dall’animo e dalla mente 
irrequieta, che nelle soste dei buoi affaticati considerano alla loro maniera i problemi dell'universo e il 


destino dell'uomo». (Da «L'Italia », 28 gennaio 1941). 
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— Il mo punto di partenza per filosofare, dirà Spinoza, l'ho bell’e trovato: 
un concetto solo, il concetto di sostanza, che io definisco cosi e cosi. — 

Ma di sostanze definite cosi non ce ne può essere che una sola, e questa dovrà 
essere naturalmente Dio e mondo nello stesso tempo, pensiero ed estensione, na- 
tura naturante e natura naturata. 

In pratica, il mondo non esiste veramente; le cose che noi percepiamo coi sensi 
non sono reali; il pensiero non è che un modo di considerare Dio, e l'estensione 
un altro. Giustamente la sostanza di Spinoza è stata paragonata all’antro del leone, 
da cui chi è entrato non esce più. Il suo concetto-base s’ingoia tutta la filosofia, 
che è ricerca fra le cose esistenti. 

— Primo problema filosofico, dice a sua volta Kant, è la critica della cono- 
scenza. — 

Critica della conoscenza finisce d'essere per lui costruzione geniale di una in- 
tellettualità, sulla quale si potrebbe incidere il motto famoso di quel campanile 
della valle di Susa: Ognuno a modo suo! Ed ecco che, in base alla mirabolante tro- 
vata, egli viene a concludere con tutta disinvoltura: — Ciò che credo di vedere 
esiste, ad onta che io non lo veda realmente, e realmente non lo conosca. — 

— Purché io lo creda con la fede del carbonaio — dirà Jacobi, discepolo fedele. 

— Ma soltanto in quanto io lo pongo, cioè lo produco inconsciamente prima 
di conoscerlo, — aggiungerà Fichte, più lungimirante del Maestro — all’unico 
scopo di affermare l’Io e la sua attività, cioè una facoltà che non potrà mai raggiun- 
gere il suo oggetto. 

— Perché oggetto e soggetto, ripiglierà Schelling, natura e spirito non si 
distinguono realmente, ma s’identificano nell’indeterminatezza dell’Assoluto. — 

— Come nella notte tutte le vacche sono nere — chioserà alquanto malizio- 
samente Hegel, aggiungendo poi per conto suo con non minor sforzo d’inventiva: 

— Infatti, poiché il razionale soltanto è reale, l'Assoluto di Schelling non 
può essere che Idea svolgentesi in Natura e Spirito, per sintetizzarsi e raccogliersi 
poi definitivamente in sé stessa, quale somma della realtà. — 

— Dunque, concluderà Gentile trapiantando la gramigna dai campi d'oltralpe 
nel nostro giardino, «il pei.siero che è vero pensiero deve generare l’essere di cui 
è pensiero » (1). — | 

Ma — domando io — dove siamo giunti con le famose premesse critiche? Si 
potrà chiamarlo idealismo fin che si vuole, ma sarebbe più consono alla chiarezza 
della nostra lingua chiamarlo nihilismo. Anche il termine « panlogismo » è insufh- 
ciente per mettere a nudo il povero contenuto di tale filosofia, che fa a pugni colla 
realtà sentita e vissuta quotidianamente da tutti, anche dagli idealisti. 

Ed è a questo bel risultato che ci ha portati la ricerca de omnibus quae sub sole 
fiunt ? Ma se non sappiamo neppur più che esista il sole! 


(1) Vedi G. GENTILE, Teoria generale dello spirito come atto puro, Pisa, Spoerri, 1918, pag. 101. 
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Filosofia mefitica, credetelo, quella che non sa più distinguere «tra realtà 
e riflessione ». Aprite le impannate, affacciatevi al balcone, scaldatevi al sole le 


membra gelide. Nel sole è la vita. 

Come vedete, è una cura elioterapica di nuovo genere che noi consigliamo. Aria, 
luce, calore, vita! Ecco le quattro categorie fondamentali che renderanno il fi'oso- 
fare l’espressione ideale e la guida del vivere. Poiché, se la filosofia rinunzia ad 
essere l’interpretazione e il controllo della vita, non è più che un povero caleido- 
scopio, nel quale anche le teste più quadrate e le genialità più potenti diventano 
inevitabilmente ludibrio della pazza fantasia (1). 


Metodica... rivelata. 


L'originalità e la gloria del pensiero moderno vorrebbero essere un forte ri- 
chiamo all’interiorità, al ripiegamento del soggetto su di sé; solo di qui incomin- 
cerebbe la vera filosofia. 

A nostro modesto avviso, come già abbiamo detto, la filosofia incomincia assai 
prima; anzi questo atteggiamento interioristico — preso in un senso cosi esclusivo 
— è assai pericoloso, perché il soggetto pensante, chiudendosi tutto in sé e per- 
dendo di conseguenza il concetto dei suoi rapporti con l’esterno, è tentato in certa 
guisa a fare di sé la norma e la misura unica della verità, a credere anzi in un 
secondo tempo d'esser lui a crearla. Di qui l’egocentrismo, il solipsismo e altre 


(1) «Quando l’idealismo trascendentale pretende di ridurre tutta la realtà pensabile distinta 
e diversa dal pensiero, a un'illusione, non pare accorgersi che è vittima esso medesimo di 
un'illusione. 

» E l'illusione è questa che « per il pensiero non esista che il solo pensiero » e quindi il pensiero 
debba esser riconosciuto come sorgente e principio di tutto l'universo, anzi come l'universo stesso. 
Da ciò trae poi quella conseguenza, che la distinzione tra cosa e pensiero è illusoria, e tutto l’og- 
getto del pensiero, il non-io, come dicono, coincide con il soggetto del pensiero, con l'io. 

» Ma, di grazia, per quale ragione si deve affermare che « per il pensiero non esiste che il pen- 
siero »? — Per la ragione — dicono — che il pensiero non può essere in contatto che con se me- 
desimo; una realtà distinta e diversa dal pensiero — un fuori del pensiero, come dicono — essendo 
per definizione impensabile. 

» Ma qui ci aggiriamo in un circolo vizioso: non esiste che il pensiero, perché il pensiero non 
può essere in contatto che col pensiero; e il pensiero non può essere in contatto che col pensiero, 
perché, per il pensiero, non esiste che il pensiero. Non si dice infatti nulla di più dicendo che una 
realtà diversa dal pensiero non è pensabile ». (M. DAFFARA, op. cit., pag. 274). 

Alla stessa conclusione arriva Carlo Fedele Savio recensendo il nuovo volume di Luigi Pa- 
reyson, La filosofia dell'esistenza e Carlo Jaspers, Napoli, Loffredo, 1941: «Se la filosofia, quale 
è intesa oggidf, non è che un giuoco di astrazioni, una costruzione ideale più o meno ardita, quando 
non si smarrisce in vaneggiamenti infantili, in asserzioni sconclusionate e assurdità, noi ci do- 
mandiamo se le si possa ancora dare il nome di scienza, o se non piuttosto essa si abbia a ri- 
guardare che come un genere letterario, un passatempo ». (V. «L'Italia», 9 luglio 1941). 
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simili corbellerie, che, a guardarle in faccia alla luce meridiana, fan ridere anche 
i polli (1). 

Quae sub sole fiunt: ecco l'oggetto primario e iniziale della speculazione fi'oso- 
fica. Iniziale, non già esclusivo; poiché tra le cose esistenti è pure l'operazione 
psicologica umana, che si compie nell’interiorità dello spirito. Ora, questa, poiché 
giunge alla coscienza direttamente e senza bisogno di particolari organi di perce- 
zione (come avviene invece per le cose esterne), implica e richiede un atto riflesso 
della facoltà conoscitiva. 

« Anima se ante conspectum suum ponit >, dice S. Agostino (De Trin., L. X, 
c. 5°, n. 7). A questo punto può sorgere il problema critico della conoscenza, non 
prima. Può sorgere, ma non è detto che sorga necessariamente: né sarà da riget- 
tarsi come non-filosofica ogni conoscenza acquisita dalla ragione antecedentemente 
alla soluzione di questo problema. 

Il progresso della filosofia ha portato in primo piano, ad un certo punto, il 
prob'ema gnoseologico: e sta bene! Si esamini pure e si approfondisca quanto si 
vuole il meccanismo della facoltà conoscitiva, ma non si creda di poter giungere, 
dopo l'esame, alla conclusione disastrosa che essa non serve al suo scopo, mentre 
in realtà ha servito benissimo fino allora. Sarebbe come se l'operaio, smontando per 
pura curiosità la sua macchina che funzionava egregiamente, dall'esame dei pezzi 
staccati venisse a persuadersi che questa non può assolutamente funzionare. Ma nel 
nostro caso ci sarebbe ancora l'aggravante che l'esame della macchina l'avrebbe fatto 
la macchina stessa, poiché il filosofo e la sua facoltà conoscitiva sono una cosa sola. 

Ciò che è acquisito una volta dalla ragione come oggetto suo proprio è inalie- 
nabile; è patrimonio su di cui essa potrà sempre contare per ulteriori acquisti e 
progressi. Disperderlo o sconfessarlo sarebbe, per la ragione, sconfessare se stessa, 
suicidarsi. 

Tale è l'oggetto primario della conoscenza di cui abbiamo parlato sopra. 

Saranno poi le cose stesse esistenti e percepite coi sensi a darci il balzo vi- 
goroso della trascendenza, in modo da rendere « inescusabile » ognuno che, dopo 
aver constatato coi propri occhi le meraviglie della creazione, non salga più in 
alto, alla Causa, al Principio, al Creatore, all’Incondizionato, all’Assoluto. /nvisi- 
bilia enim ipsius, a creatura mundi, per ea quae facta sunt, intellecta conspiciuntur : 
sempiterna quoque eius virtus et divinitas, ita ut sint inexcusabiles (2). 


(1) « L'essere della cosa nella mente non è perfettamente identico all'essere della cosa fuori della 
mente. Ciò che è conosciuto ha nella mente un’unità che non ha fuori della mente, giacché la mente 
è essenzialmente unificatrice, non potendo intendere la molteplicità come tale, se non riducendola 
all'unità ». (M. DAFFARA, op. cit., pag. 318). 

(2) Cfr. anche il celebre passo della Sapienza: « Vani sunt omnes homines in quibus non subest 
scientia Dei... a magnitudine enim speciei et creaturae cognoscibiliter poterit creator horum videri... Sì 
enim tantum potuerunt scire ut possent aestimare saeculum, quomodo huius Dominum non facilius 
invenerunt? ». (Sap., XIII, 1-9). 
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Non pare forse che la Rivelazione stessa abbia in certo modo prevenuto, per 
gli uomini di buona volontà, le aberrazioni della ragione inferma, additando la 
via maestra dell'indagine scientifica e filosofica? Non ci sono in germe — nel ver- 
setto ammonitore di Paolo — tutte le preoccupazioni di aderenza alla realtà, che 
sono il merito maggiore dei padri della scienza moderna a buon diritto tanto cele- 
brati: Bacone, Nicolò Cusano, Copernico, Galileo, Newton? Non c’è la ricon- 
ferma della granitica base realistica di Aristotele? 

Alleanza con la vita, dunque: non divorzio né separazione legale! 

Quanta filosofia scritta e stampata sa d’imparaticcio e di disco a ripetizione; 
quanta vivace e convincente filosofia invece sulle labbra del popolo, che appunto 
per le esigenze della vita è tenuto lontano dai libri! 

Un semplice episodio della più umile cronaca, ma pieno di significato, perché 
sintesi d'una personalità umana vivamente conscia, al chiudersi della sua esistenza 
terrena. È un contadino — buon padre di famiglia e ottimo cristiano — che parla 
al figlio sacerdote il quale lo sta vegliando nella vigilia della morte: 

— Va’ pure a letto; le mie orazioni le ho già dette. E poi... che vuoi farci? Chi 
nasce, muore. Questa è la mia ora; l’attendo serenamente (1). — 

Chi nasce, muore! Quale alta affermazione in quelle ire povere parole! Il dotto 
filosofo ci dirà forse domani con tutta solennità dall'alto di una cattedra che «il 
contingente è condizionato dalle leggi dello spazio e del tempo » oppure che «il 
composto deve, a un dato momento, sciogliersi inevitabilmente nei suoi compo- 
nenti » oppure che « tutto ciò che ha principio deve aver fine » e cento altre pom- 
pose e togate espressioni più o meno dello stesso valore, non certo della stessa evi- 
denza che splende in quelle tre umili parolette. 

Con ciò non vogliamo negare — Dio ci guardi! — il valore della speculazione 
teorica né il pregio delle sistemazioni del pensiero umano in grandi costruzioni ar- 
chitettoniche, ossia dei cosiddetti sistemi filosofici. Ma ripudiamo tutte quelle conce- 
zioni che, per una contraddizione radicale e insanabile, per un'artificiosa ed esaspe- 
rata esigenza critica, arrivano a negare e a distruggere il loro stesso punto di partenza. 

Ricerchiamo invece un sistema che ci garantisca soprattutto una cosa: la realtà, 
tutta la viva e ricca e attuosa e infinita realtà (2). 


(1) Vedi Bollettino Salesiano, 1° febbraio 1941, pag. 47. Il fatto è stato personalmente e rigoro- 
samente accertato da chi scrive. 

(2) Anche gli idealisti affermano di garantire la realtà. Ma è una realtà ad intermittenza la 
loro; oggi supposta, domani dimenticata; esplicitamente talora affermata, implicitamente ad ogni 
passo negata. 

Questa sedicente realtà infatti non è, ma diviene; non è, ma sarà. E quando? La realtà è le- 
gata al presente: o al presente eterno, ed è la realtà infinita; o al presente temporale, ed è la realtà 
finita, contenuta nel tempo e nello spazio. Tanto l’una che l'altra realtà vien negata, quando la si 
riduce al semplice divenire, cioè — direbbe |’Angelico — al moto. 

Ma che cosa si muove, se nulla è ancora? E soprattutto chi muove, se fuori di quel divenire, 
null'altro è? 
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E siccome la realta si viene discoprendo a poco a poco alle finite menti umane, 
crediamo necessario che in ogni scienza — e tanto più in filosofia — non si rompa 
quel filo di continuità, che ha il suo capo negli esordi dell'umanità stessa. Il Cri- 
stianesimo — la più grande rivoluzione della storia, sia nel campo sociale che in 
quello ideale — non ha creduto di doverla rompere col passato. Il Nuovo Testa- 
mento si colloca pacificamente accanto all’Antico; S. Agostino battezza Platone, 
e S. Tommaso Aristotele. È affermazione, del resto, del suo stesso divino Fonda- 
tore: Nolite putare quoniam veni solvere legem aut prophetas: non veni solvere, sed 
adimplere (1). 

I sistemi cosiddetti critici e 1 loro moderni rappresentanti hanno il gran torto 
di misconoscere in filosofia quella grande solidarietà umana, della quale tuttavia 
Fichte ha riconosciuto eloquentemente l'alto valore nel campo etico (2). Hanno 
fatto scissione dal pensiero antico, illudendosi d’averlo superato; gli si sono 
anzi posti dinanzi superbamente quali antagonisti e giudici, mentre sarebbe 
stata per loro gloria sufficiente e ben più solida d’esserne i continuatori fedeli e 
intelligenti. 

Si sono bensi accorti a un certo punto che nella loro madia non c’era farina da 
impastare, e sono andati in cerca di concetti e formule antiche, misconoscendone 
però il valore tradizionale, alterandone senza scrupoli il significato ben nitido e 
preciso che i nostri padri si erano tramandato religiosamente di secolo in secolo (3). 


(1) Matru., V, 17. 

(2) Vedi G. A. FicHTE, La missione del dotto, letture III e IV. 

Questo senso di solidarietà scientifica è invece chiaramente affermato in più d'un punto da Ari- 
stotele. Eccone un esempio classico: “ ..... Sums Sì mapardBwuev xal todo modtepov 
sic éxtoxediv tOv Svtwv mepi dAnbetac. yap xa- 
xetvet apyac tivac xal aitiac’ odv Zotar TL mootipyou tH uchédw TH viv. 
(Metaph., |. I, c. 3, n. 1-2, ediz. Firmin-Didot). 

S. Tommaso commenta: « Dicit ergo, quod... nunc accipiendum est opiniones philosophorum, 
qui prius venerunt ad perscrutandum naturam entium, qui prius philosophati sunt de veritate 
quam Aristoteles; quia et ipsi causas et principium ponunt. Nobis igitur, qui eis supervenimus, 
considerare eorum opiniones, erit aliquid “ prius "’, idest aliquod praeambulum ‘ methodo ”’, idest 
in arte quae nunc a nobis quaeritur ». (In Metaph. Arist. commentaria, |. I, lect. 4, n. 72; ediz. 
Cathala). 

L'intento d’Aristotele è certamente critico, poiché soggiunge: ‘ 7 yap Erepdv te YÉvog eb 
ejcouey altiac, 7) viv Acyouévars paAAov mrotedcoucy (/vi). 

Tuttavia il suo proposito manifesta un grande rispetto da parte sua alla tradizione filosofica pre- 
cedente, che egli esamina coscienziosamente; rispetto che |’Aquinate fece suo e trasfuse in tutta la 
sua opera scientifica, a tal segno che il Caietano sentiva il bisogno di rilevarlo come una sua specia- 
lissima caratteristica e base della sua grandezza speculativa: « Quos, quia summe veneratus est... ideo 
intellectum omnium quodammodo sortitus est ». (Comment. in II° - II? q. 148, a. 4). 

(3) « Per quanto possa sembrare stranissima l'affermazione, questa metafisica dell'atto di Pla- 
tone, di Aristotele e di S. Tommaso, è la metafisica con cui costrussero il loro sistema gli idealisti 
del secolo scorso e del presente». (P. Giacon, S. J., La filosofia di S. Tommaso e i Seminari, in 
« Rivista di Filosofia neo-scolastica », 1939, pag. 351). 
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Hanno cosi parlato anch’essi di specie, di forma, di finalità, di coscienza, di mo- 
ralità (1), di categorie, di sintesi a priori, ecc. 

Hanno creduto, con poche tavole di fortuna vaganti sull'oceano, di poter rico- 
struire l'antica nave filosofica, che si lusingavano d'aver sfasciato, intentando il 
processo, prima ai sensi poi alla ragione. 

Che ne è avvenuto? Inversione dell’ordine tradizionale dei problemi filosofici. 
L’assoluto strappato dal campo della metafisica e trasportato illogicamente nel 
campo dell’etica. Annientamento delle leggi del pensiero. Povertà di contenuto 
nelle norme etiche. Cerebralismo e disorientamento generale (2). 

La filosofia antica — essenzialmente euristica, ossia indagatrice e inventrice — 
era venuta prendendo nelle grandi sistemazioni medievali una fisionomia netta- 
mente realistica, connotata dalla metafisica dell'essere e suscettibile di molteplici 
utilizzazioni pratiche; fisionomia che la reazione nominalistica, tanto deleteria 
al progresso della Scolastica, non riusci tuttavia a distruggere. 

La filosofia moderna, che ha voluto far da sé, imprimendo nei suoi adepti una 
esagerata tendenza all’originalita e al personalismo (3), è venuta a poco a poco fra- 
zionando lo sforzo del pensiero umano — che dovrebbe essere solidale — in mille 


(1) «Solo per inconseguenza possono parlare ancora di moralità quelli che negano il libero ar- 
bitrio (come Hegel, Schleiermacher, che negano ogni libertà della volontà, e considerano l'individuo 
come una ruota del grande meccanismo universale)». (VikTOR CATHREIN, S. J., Filosofia morale. 
Prima versione italiana sulla 5* ediz. tedesca, a cura del Can. Enrico Tommasi, Firenze, Libr. ed. 
Fiorentina, 1913; vol. I, pag. 171). 

(2) « La ragione ha distrutto la ragione, nell'intento di negare e di distruggere l’Etica: ecco la 
conclusione della filosofia moderna. In questo senso io sono antimoderno ». (CARMELO OTTAVIANO, 
Antimoderno, in «Sophia», 1939, n. 3, pag. 281). 

(3) «Di qui i caratteri salienti nei quali si presenta la filosofia dei secoli più recenti: indivi- 
dualismo e originalità. Non è senza interesse, anche nei riguardi di una valutazione critica, osser- 
vare come sia diverso l'atteggiamento con cui si inizia il filosofare dei nuovi filosofi da quello dei 
precedenti: ciascuno ha ora l'ambizione e, in certo senso, la necessità di costruire dalle radici la propria 
sintesi totale: l'ambizione di Cartesio, come di Bacone, come di Kant, è quella di incominciare da 
capo, rifare tutto, essere iniziatore. Ne può conseguire, e ne consegui di fatto, una singolare altera- 
zione del concetto di verità filosofica, che si contaminò con quello di originalità, contaminazione in- 
confessata, ma pur operante. 

Sembra che non sia possibile progresso filosofico se non come novità, intesa non già come ripen- 
samento, approfondimento di un nucleo vagliato e riconosciuto, ma come mutazione di una data 
posizione di pensiero. È per codesta via dell’originalita che la filosofia si apre tutta agli influssi extra- 
filosofici... La filosofia ora, anziché cercare di sottrarsi alle particolari influenze delle singole tonalità 
soggettive per aprirsi tutta ai supremi influssi della ricerca oggettiva, diventa un rispecchiamento, 
una manifestazione di quelle: la filosofia si frantuma nelle singole “ visioni del mondo ””, condizio- 
nate dalla netta impronta delle singole personalità e delle singole nazionalità... Sembra che così si 
perda il concetto stesso di verità e di filosofia come patrimonio necessariamente universale e, perciò stesso, 
come suscettibile di graduale approfondimento, e lo si trasformi in quello artistico di creazione ori- 
ginale, cui la interna coerenza sistematica sia sufficiente ed unica garanzia di verità ». (FRANCO AMERIO, 


A proposito di una storia della Filosofia italiana, in « Logos », 1940, fasc. 3, pag. 392-93). 
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sistemi e abbozzi di sistemi, uno più... originale dell’altro. Ha finito cosi col pren- 
dere una tinta giallastra da malata d’itterizia, la tinta agnostica. 

Ma agnosticismo non è che un bel sinonimo di scetticismo (1). 

Non crediamo fuor di luogo ricordare qui le severe parole ammonitrici del- 
l’Ecc. Bottai, nel suo discorso inaugurale del Congresso di Filosofia di Firenze 
(21 Ottobre 1940): 

«Quante teorie, quanti sistemi hanno fatto e fanno torto alla ragione, perché 
sono vere malattie della ragione! Ad apostoli di nichilismo, d’amoralismo, di scet- 
ticismo, anche se coperti di cappe filosofiche, non si deve lasciare la trista libertà 
di rendere impura la fiamma che s’accende nei giovani. La corruzione delle menti 
è più perniciosa della corruzione dei costumi ». 

Infatti ogni sistema metafisico tende a svilupparsi in un sistema etico; inoltre 
il filosofo, come vedremo, ha un cémpito altissimo nella compagine umana: a volta 
a volta, egli è maestro, è condottiero, è giudice. Tremenda responsabilità, da cui, 
anche volendo, non può liberarsi. Infatti soggiungeva ancora il Ministro: « La fi- 
losofia deve dire a tutti il suo verbo, perché, essa tacendo, chi in suo nome prende 
la parola, necessariamente balbetta ». 


L’ordine dei problemi. 


Quale il rimedio? Tornare all’antico sic et simpliciter ? 

No: inserirsi nella vita! La vita — che non è puro pensiero, ma è anche sensi- 
bilità, ossia contatto continuo con la realtà esterna; non sola contemplazione, ma 
anche azione; non sola posizione di premesse, ma anche verifica di conseguenze; — 
la vita ci dirà anzitutto quale sia il vero ordine dei problemi filosofici. 

« Vi è una quantità di domande — diremo anche noi col Fichte — alle quali 
la filosofia deve rispondere prima che possa diventare ... dottrina della cono- 
scenza ” (2). Queste domande sono anzitutto: 

1° Qual è il principio della realtà esistente? (Problema della causalità). 
2° Qual è il termine della realtà attuale? (Problema della finalità). 

Le due domande insieme costituiscono quello che si può chiamare il problema 
di Dio, il primo problema filosofico. 

« Nessuna questione — scrive il P. Daffara — è perennemente attuale come 
quella di Dio. È la principalissima e la più vitale di tutta la filosofia. Non l’uomo, 
ma la Causa Prima dell’uomo e di tutto l’universo è l'oggetto centrale della 
filosofia ». (Op. cit., pag. v). E più oltre: 


(1) «Questo criticismo o agnosticismo kantiano differisce dall'assoluto scetticismo soltanto dì 
nome ». (CARLO MAZZANTINI, in: FicHTE, La missione del dotto, introduzione, traduzione e note di 
C. Mazzantini, Torino, S.E.I., 1927; pag. 18). 

(2) FICHTE, op. cit., lettura 2°. 
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« La certezza dell’esistenza di Dio dà un senso pieno e una ragione ultima a 
tutte le cose; dà un senso soprattutto alla vita umana, conferendole la possibilità 
di una direzione al conseguimento di scopi per cui è degna cosa vivere e soffrire. 
La vita dell’uomo non rimane più, pertanto, un dramma incomprensibile che si 
svolge nel giro di pochi anni, in mezzo a forze cieche e brutali e a cose indifferenti ; 
ma un'attività che si inquadra, ordinata da una sapientissima e onnipotente Prov- 
videnza, in un piano vasto, infinito. Si sfugge cosi alla glaciale solitudine che spe- 
rimentano nel fondo dell’animo tutti i ripudiatori di Dio; e in Lui ci si affra- 
tella con tutto l’universo, che ha lo stesso principio e lo stesso fine: Dio ». (Jvi, 
pag. 396). 

Che il problema di Dio sia insopprimibile, sia anzi la base e il vertice nello 
stesso tempo dell’umana speculazione, lo confessano anche gli agnostici, quando 
sentono il bisogno di far sfociare le loro teorie nella pratica divinizzazione del- 
l’uomo: segno evidente che il finito non basta, non esaurisce la realtà, non la spiega. 
Lo confessano perfino gli atei, che urtano sempre maledettamente la testa contro 
questa barriera infrangibile, mentre si accaniscono a combattere, con uno zelo 
degno di miglior causa, Colui che... non esiste. 

Dopo il problema di Dio, il problema della natura e dell’uomo. 


1° Com'è la natura esistente fuori di me? (Problema cosmologico). 


2° Qual è il mezzo per cui la natura esistente fuori di me e la mia stessa na- 
tura giungono a mia conoscenza? (Problema gnoseologico, da cui dipende il 
problema psicologico). 

Il problema della conoscenza — inteso come studio riflesso e critico del valore 
conoscitivo delle nostre facoltà — non è dunque il primo, né in ordine di tempo 
né in ordine d'importanza (1). È un problema vitale, ma secondario: la sua neces- 
saria preliminarità filosofica non è affermata dalla natura umana, non è evidente. 
In questi ultimi tempi se n’é forse parlato troppo, trascurardone altri di ben più 
immediato interesse speculativo e pratico, senza che tuttavia si sia giunti a dei 
risultati concreti; a meno che si voglia chiamare risultato concreto quello di... 
«sciogliere la realtà esterna nel pensiero puro ». 


(1) « Nella filosofia moderna si ha il tentativo di spostamento dell’asse sistematico dalla meta- 
fisica alla gnoseologia. Se non è vero che tutta la filosofia moderna è gnoseologia, è vero però che 
nella maggior parte dei pensatori la gnoseologia viene ad assumere una posizione centrale e domi- 
nante, sicché sembra da ritenersi il concetto che il problema filosofico, prima inteso come fonda- 
mentalmente problema dell'essere, viene ora inteso come fondamentalmente problema del cono- 
scere » (FRANCO AMERIO, op. cit., pag. 293) 

« La filosofia è innanzi tutto ontologia, e solo in secondo luogo teoria della conoscenza o gnoseo- 
logia. Il che ci sembra ammesso dal Carabellese, quando dice che la critica deve trasformarsi da 
logica in ontologica ». (Soria ANNA Rovicut, /n margine alla « Nuova Critica» di P. Carabellese, in 
« Rivista di Filosofia neo-scolastica », 1940, pag. 486). 
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Il « senso della verità ». 


Abbiamo suggerito di richiamarsi alla vita; e abbiamo con ciò inteso dire anche 
alla vita vissuta, alla filosofia popolare, al senso comune fondamentalmente buono 
e apprezzabile nelle questioni vitali, siano pure queste oggetto di sola specula- 
zione. 

Crediamo di poterlo fare senza urtare nessuna dotta suscettibilità. Sentite: 
« Vi è in tutti gli uomini un certo senso della verità. Esso non potrebbe, è vero, 
bastare da solo; deve essere sviluppato, messo alla prova, reso consapevole. Questo 
sarà appunto il compito del dotto. 

» Ma, se è vero che quel senso non basterebbe all’indotto per guidarlo a tutte 
quelle verità delle quali ha bisogno, esso gli basterà tuttavia sempre per riconoscere 
la verità — anche senza comprendere le ragioni profonde del suo assenso — non 
appena un altro gliela presenti, questa verità ». 

Chi parla così è il primo discepolo di Kant, Amedeo Fichte (1). 

Evidentemente egli apprezza il senso comune degli uomini — espressione 
concreta e sussistente del senso della verità — ma solo in quanto «il dotto potrà 
contare anche su questo senso della verità » allo scopo di comunicare la sua dottrina. 

Noi pensiamo invece che egli debba contarvi in una misura assai maggiore e 
per una funzione assai più importante. 

Il Nicolay, in un libro che non solo gli educatori dovrebbero conoscere, ma 
anche i genitori, dal titolo « I ragazzi educati male », dedica un lungo capitolo alla 
« educazione dei genitori di fronte ai figli,» e dimostra come l'educazione dei primi 
possa e debba perfezionarsi nell’osservazione delle esigenze di sviluppo, di vita, 
d’educazione dei secondi (2). Qualcosa di simile bisogna pur dire dei filosofi. 

Il filosofo è, e dev'essere, «il maestro dell'umanità » (FIcHTE) (3); ma non potrà 
compiere rettamente e degnamente questa sua altissima missione, se non intonerà 
il suo insegnamento e la sua stessa speculazione, che ne è la base e la sorgente, alle 
profonde esigenze della natura umana, quale si manifesta in tutte le sue espressioni, 
anche le più spontanee — nei fanciulli e nel popolo, — se non prenderà da tale 
studio il suo modo di procedere, il suo metodo (4). 


(!) Op. cit., lettura IV. 

(2) F. NicoLay, / ragazzi educati male, Torino, Marietti, 1932, libro XVII. 

(3) Dicendo che il filosofo dev'essere il maestro dell'umanità non intendiamo con ciò esaurire 
tutta la personalità del filosofo e tanto meno definire la filosofia, ma soltanto indicarne la fina- 
lità concreta, i compiti sociali. 

(4) « Heureuse la philosophie qui ne perd pas contact avec l’enfance, qui garde de l’enfance 
non la puerilité mais la vitalité, et ces primordiales assurances que forme en nous dès l'èveil de 
la raison le Verbe éclairant tout homme venant dans ce monde! Elle controlera, elle critiquera 
ces assurances, elle ne les perdra pas».(J. Maritain, De la philosophie chrétienne, Paris, Desclée 
De Brouwer, 1933, pag. 50). 
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Ebbene: come, praticamente, l’uomo primitivo — delle foreste, delle campagne, 
delle città — risolve per conto suo i grandi problemi suaccennati ? 

Il primo — il prob'ema di Dio — lo risolve universalmente (nel senso di spazio 
e di tempo) riconoscendo e onorando Dio. Ed è ragionevole ossequio. Notate: è 
ben poco ciò che egli sa di Dio; spesso è anche una nozione sotto molti aspetti 
errata; egli sa però con certezza — anzi lo sente — che Dio esiste, che è qualcosa 
di ben diverso da lui, a lui superiore, se non altro, per potenza. 

Come potrà allora il filosofo solitario o cattedratico ridersi dell'idea di un Dio 
personale, distinto dal mondo; tentare anzi di deificare sé stesso? 

Non è questo un mettersi contro il senso umano universale della verità, un 
camminare a ritroso dell'umanità? L'umanità, offesa potrebbe in buon punto ri- 
cordargli la profonda parola di Lacordaire: La raison n'est pas tout l'homme! (1). 

Risolto il primo prob'ema che domina tutto l'universo e la cui soluzione tutto 
l'universo illumina, gli altri rimangono relativamente di facile soluzione, almeno 
nelle loro linee maestre, anche per menti poco scaltre, essendo sempre a loro di- 
sposizione ui. mirabile mezzo di conoscenza, oltrechè di prudenza: quella che 1 
pedagogisti moderni chiamano la scienza della vita (2), e che noi potremmo 
chiamare più semplicemente: lo spirito d'osservazione congiunto all’abito della 
riflessione. 

Questa scienza della vita noi la raccomandiamo anche ai filosofi di professione, 
perchè siamo persuasi che ne avranno tutto da guadagnare. 

Si noti bene: le due funzioni — osservazione e riflessione — devono andare 
unite e contemperate ; altrimenti non raggiungono il loro scopo. L'uomo del volgo, 
che anche abbondi in spirito d'osservazione, ma che non usi sufficientemente della 
riflessione, sarà sempre un volgare nel valutare gli uomini e le cose; similmente il 
filosofo che riflette lungamente, ma non si richiama spesso alla realtà delle cose 
con lo spirito d'osservazione, finisce con lo straniarsi a poco a poco dal mondo e 


(1) Non si afferma né si esige che a Dio si debba necessariamente arrivare attraverso le quinque 
viae tomistiche. « Tutte le strade — dice il proverbio — menano a Roma >; beninteso, chi a Roma 
vuole arrivare. Ugualmente: tutte le strade portano a Dio, se a Dio si vuol veramente giungere. 

A buon conto, le vie di S. Tommaso sono cinque, né egli ha preteso esaurirle. Libertà di scelta 
adunque! Ma bisogna che si arrivi al vero Dio, distinto dal soggetto e dal mondo, trascendente e 
personale; e non ad un Io (sia pure con lettera maiuscola) che pretende di soppiantare Iddio; poiché 
in tal caso non ci sarebbe da parlare di vie, ma solo di momenti diversi dell’unico spirito, che prima 
non si conosce e poi viene a conoscersi. 

Ma che Dio è questo che prima non si conosceva e poi si conosce? che non è, ma diviene? 
Nessun uomo lo può riconoscere per la Causa incausata, per il Creatore dell'universo; e tanto meno 
lo può adorare. 

E che ne sarebbe, in tale teoria, di quella massima parte dell’umanità, la quale, non giungendo 
a questo grado di filosofia e di conoscenza, rimarrebbe fuori del ciclo evolutivo divino? Il mo- 
nismo si rivela cosi una filosofia d'eccezione, ferocemente aristocratica e inumana. 


(2) Vedi, ad esempio, G. Mopucno, Religione e vita, Brescia, « La Scuola », 1936, passim. 
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a... perdere l'autobus: costruira si dei ben architettati castelli intellettuali, ma senza 
basi, sine fundamento in re e, soprattutto, senza rispondenza nella vita, perché la 
vita gli avrà preso il passo e l’avrà lasciato addietro. 


4 Direttrici di marcia. 


Ed ecco quali dovrebbero essere, a nostro parere, le caratteristiche di una fi- 
losofia vitale e perennemente in via di sviluppo, senza che si debba ad ogni pié 
sospinto mutare principi e direzione: 

1° Chiarezza e stabilità d'espressione, evitando |’ermetismo dei concetti e 
della forma; prendendo le parole nel loro senso corrente o tradizionale, possibil- 
mente etimologico. Stabilità — ci teniamo a dirlo — non è immobilità, fissità 
assoluta: si oppone soltanto a mobilità capricciosa, arbitraria. 

Il primo tema di studio, del XIV Congresso Nazionale di Filosofia (Firenze, 
21-25 ottobre) fu appunto la «Filosofia del linguaggio ». Riconosciamo l'alto e 
necessario valore rappresentativo del linguaggio in relazione al pensiero umano! 
riconosciamoio praticamente con lo sforzo costante di adeguare la chiarezza del- 
l’espressione alla limpidezza del concetto mentale! La chiarezza rivela sostanza di 
pensiero, la gonfiezza e l'oscurità per lo più tradiscono lo sforzo vano, se non addi- 
rittura il vuoto. 

Osserva acutamente P. Giacon nel riassunto della sua relazione presentata al 
madesimo Congresso: « Il valore giuridico del linguaggio, cioè l'accettazione e la 
stabilità del significato delle parole, è infine la prova migliore del realismo del 
pensiero. Le parole, per avere il loro significato, sono passate nei secoli attraverso 
il vaglio del pensiero umano collettivo: non sarebbero state accettate, se il signifi- 
cato non avesse corrisposto a una realtà indipendente dai singoli oggetti pensanti, 
se non avesse subito la verifica con una realtà imposta allo stesso pensiero, e non 
soggetta al suo arbitrio. Il linguaggio, espressione del pensiero, è espressione della 
realtà. Allora, analizzando il linguaggio, si può conoscere la realtà. Dall'analisi delle 
espressioni, si libereranno i concetti; intorno ai concetti si stabiliranno le defini- 
zioni; sulle definizioni si costruiranno le teorie. In questa elaborazione, il linguaggio 
sarà una continua verifica per non errare » (1). 

I celebri Maestri antichi e medioevali hanno dato grande importanza a questo 
primo canone, che è fondamentale, quando si vuole che il pensiero umano, neces- 
sariamente imperfetto, si purifichi, attraverso il filtro del linguaggio, delle inevi- 
tabili scorie d'errore, e adempia inoltre alla sua funzione sociale inderogabile. 

Solo con la chiarezza e la stabilità del linguaggio i pensamenti dei sommi in- 
gegni potranno divenire patrimonio comune dell'umanità. 


(1) Carto Giacon, S. J., Linguaggio, realismo e filosofia scolastica, in « Rivista di Filosofia neo- 
scolastica », settembre 1940, pag. 459-60. 
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Vediamo cosi Aristotele abbandonare la classicità dell’atticismo, ormai ristretta 
ad una cerchia troppo limitata, e far uso nelle sue opere del dialetto comune (xo) 
in una forma assai piana e popolare. Gli stessi termini che egli fissa in un signif- 
cato preciso e tecnico sono quasi sempre parole usuali sulla bocca del popolo, per- 
fettamente comprensibili a tutti, dal momento che egli le adopera — pure arric- 
chendole di significato — nel loro senso ovvio ed etimologico. 

Cosi vedremo Boezio tradurre latinamente alcuni dei termini aristotelici più 
importanti (per es. categorie e categoremi, resi con praedicamenta e praedicabilia, 
ipostasi tradotto con suppositum, ecc.) allo scopo di evitare termini astrusi per chi 
è ignaro di greco. 

Ma chi sopra tutti si distingue nell’utilizzare il valore etimologico dei termini 
filosofici è Tommaso d'Aquino. Delle etimologie egli si serve, sia per dilucidare 
il senso preciso dei termini tradizionali, sia per introdursi nella sua argomenta- 
zione. Per lui il senso originario della parola, quale ci è tramandato dalla tradizione 
etimologica, ha spesso il valore di una prova tratta dal senso comune degli uomini. 

Il suo latino inoltre merita davvero l'epiteto dantesco con cui S. Bonaventura 
nel XII del Paradiso caratterizza il parlare abituale del suo grande amico: 


Mi mosse l’infiammata cortesia 


di fra Tommaso e ’l discreto latino. (143-44). 


Coloro che rimproverano la Scolastica d’aver infarcito i suoi trattati di una 
terminologia oscura e intraducibile, osservino piuttosto se non sia il caso di fare 
tale appunto proprio alla filosofia moderna, che ci regala ad ogni pié sospinto delle 
perle di questo genere: la iità, l’egoità, la tuità, l’alterità, la fisicità... l'io e il non-io, 
l'io e il me, il chie il che... il fenomeno e il noumeno, il formalismo a priori, l'inog- 
gettivazione, ecc.; quando addirittura non dà pieno diritto di cittadinanza a for- 
mule esotiche che possono avere, volendolo, il loro bravo corrispondente... autar- 
chico: Ding an sich, Weltanschauung, Urfaktum, Ursprache, ecc. 

Un sistema filosofico che vuole uscire dalla stretta cerchia dei filosofi di profes- 
sione dev'essere accessibile, nelle sue grandi linee, a chiunque, anche a chi non 
sa leggere e scrivere. 

Una prova palmare della verità e della possibilità di quanto affermiamo è il 
Catechismo della Dottrina Cristiana, cornpendio di tutto un sistema filosofico-teo- 
logico ricchissimo, eppure il libro popolare per eccellenza. 

Su questa linea, sebbene su altro piano, sono pure le Osservazioni sulla Morale 
Cattolica del Manzoni, modello di lucida e cristallina prosa filosofica, le Operette 
morali del Leopardi (purtroppo all'Indice), e l’aureo opuscolo del Pellico Dei do- 
veri degli uomini, un vero gioiello fra i trattati di filosofia morale. 


2° Inserzione nella vita, non solo attraverso ai contributo delle scienze posi- 
tive e sociali, ma anche nel contatto vivo e immediato della schietta anima popo- 
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lare. Il filosofo che si apparta, che non vive la vita del suo tempo, della sua e delle 
altre genti, non potrà mai darci una visione realistica del mondo. Il suo non potrà 
essere altro che uno sforzo soggettivo e unilaterale, senza rispondenza nell'anima 
dei suoi simili, senza possibilità quindi di addentellati pratici, un circolo chiuso, 
un tentativo sterile. 

L'intonazione, anzi la base della nuova « Carta della Scuola » italiana è un tale 
umanesimo integrale, che noi qui propugnamo. 

« Noi cerchiamo — scrive l’Ecc.za Bottai, Ministro dell'Educazione Nazionale 
— la via, il metodo... che conduca il pensiero dell’operaio al di là del suo stru- 
mento di lavoro; e che pieghi l’uomo di studio a stringere in mano gli strumenti 
del mestiere, per rompere cosi il cerchio di fantasmi, i quali inevitabilmente premono 
su ognuno che, per necessità di lavoro, si aggiri tra le ombre pur venerabili del passato 
o tra i simboli e le formule delle discipline astratte, perdendo il contatto col reale. 

» È a un principio integratore, dal metodo umanista suscitato in ogni attività 
umana, che noi chiediamo l'abbattimento delle barriere tra uomini d’uno stesso 
Paese, il rovesciamento delle barriere di culture particolariste. È codesto metodo 
umanista che ci suggerisce essere il popolo capace di elevarsi fino all’ammirazione 
delle belle lettere, fino all’intelligenza delle opere classiche. Come si è dimenticato, 
ad esempio, che le letterature antiche furon popolari perché gonfie di realismo e 
ricche di quell’a-cento di verità eterna, che hanno i sentimenti autentici?... 

» Bisogna insomma che l’uomo non diventi estraneo a sé stesso » (1). 

La nuova scuola umanistica italiana vuole perciò che l’Insegnante, prima di 
impostare il suo programma da svolgere, prima di offrire ai suoi allievi un dato 
genere di letture, saggi il tono spirituale della sua scolaresca, mettendosi a con- 
tatto con questa in uno studio amoroso e paziente, onde trarre le norme della sua 
opera educativa (2). 

Direi che si vuole anche qui mettere in evidenza il valore etimologico del ter- 
mine educazione (da educere — trar fuori, svolgere); sicché «educare » non sarà 
altro che svolgere sapientemente le tendenze germinali dell'anima infantile, diri- 
gendole, non già ad un fine determinato a priori dall’educatore, ma al fine a cui 
esse tendono naturalmente, e che tuttavia esse potrebbero fallire se mancasse loro 
la guida e il sostegno (3). 


(1) G. Borrat, L'esigenza dell’umanesimo, in « Fascismo », febbraio 1940, pag. 13-14, 21. 

(2) Vedi G. BorttAI, Jl libro nella Scuola, in « Il libro italiano », novembre 1940, e La biblioteca 
nella Scuola, ivi, gennaio, 1941. 

(3) Osserviamo per incidenza che affatto opposta è la concezione comunista dell'educazione, 
« Secondo me — dice M. J. Kalinin — l'educazione consiste in una influenza ben definita, siste- 
matica e diretta ad un determinato scopo, esercitata sulla psicologia dell’educando per fissare in 
lui qualità desiderate dall’educatore ». (Conferenza sull'educazione comunista, in « Relazioni interna- 
zionali », 23 nov. 1940). 


Dunque: azione esterna predeterminante piuttosto che sviluppo interiore spontaneo guidato 
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Cosi l’azione del sole trae dall’involucro della gemma le foglie e i rami e i fiori, 
imprimendo loro un impulso di sviluppo proprio, non secondo un piano architet- 
tonico qualsiasi, ma secondo le esigenze a cui le varie parti sono destinate nell’or- 
ganismo della pianta. Altrimenti si verifica l'abuso deprecato dal Poeta: 


Ma voi torcete a la religione 
tal che fia nato a cignersi la spada, 
e fate re di tal ch'è da sermone: 
onde la traccia vostra è fuor di strada. 


(Par., VIII, 145-8). 


Una simile preoccupazione dovra pure avere il filosofo — maestro dell’umanita 
— in relazione all’umanita stessa. 

Non intendiamo certo identificare la filosofia col cosiddetto « buon senso » po- 
polare. Vogliamo solo rilevare che il buon senso — se è veramente buono a prova 
di fatto, in quanto i suoi cati sono accettati concordemente da coloro che normal- 
mente fanno uso della ragione — non è né opposto né alieno dalla filosofia, rientra 
anzi nel lavoro della ricerca filosofica con una sua doppia funzione caratteristica: 
quella di allenatore del pensiero umano, dapprima; di revisore dei risultati otte- 
nuti con la riflessione, in secondo luogo. 

Buon senso non è altro infatti che la ragione spontanea e primitiva; e, concre- 
tamente, quel complesso di convinzioni da tutti acquisite mediante il normale uso 
dei sensi e della ragione e da tutti indistintamente apprezzate in pratica come va- 
lori reali, utilizzate anzi come norme direttive nella vita. Perché il filosofo dovrebbe 
rinunziare, in sede speculativa, a questi valori che apprezza e utilizza nella pratica? 
Non è affatto logico separare il pensiero riflesso e astratto dalle sue radici vive e 
pratiche, rinnegare il buon senso in nome della fi'osofia (1). 

« Vita e Pensiero » è il titolo d'una valorosa Rivista cattolica che ha molteplici 


dal magistero esterno; azione che porterà facilmente alla soppressione della personalità e al livella- 
mento delle masse: termine, del resto, a cui tende il comunismo. Noi preferiamo la concezione uma- 
nistica della scuola italiana, nuova ma pure antica, che ha il suo precursore in un autentico uma- 
nista — Vittorino da Feltre — e il suo massimo rappresentante moderno in S. Giovanni Bosco, il 
cui « Sistema preventivo » è tutto uno studio amoroso dell'anima giovanile « naturaliter christiana » 
allo scopo di svolgervi totalitariamente e armoniosamente le sue qualità e tendenze. 

Una sola citazione brevissima per far comprendere come anche qui il santo educatore ha pre- 
venuto i tempi: « Si dia agio agli allievi di esprimere liberamente i loro pensieri... Si dia ampia li- 
bertà di saltare, correre, schiamazzare a piacimento... L'educatore tra gli allievi cerchi di farsi amare, 
se vuol farsi temere ». (G. Bosco, /I sistema preventivo nella educazione della gioventu). 

(1) «La philosophie traditionelle... doit voir, nous le montrerons, dans le sens commun une 
philosophie rudimentaire de l’étre, opposée aux philosophies agnostiques ou athées du phénomène 
et du devenir comme a l’ontologisme panthéistique ». (R. GaRRIGOU-LAGRANGE, O. P., Le sens com- 
mun, la philosophie de l'ètre et les formules dogmatiques, Paris, Desclée de Brouwer, 1936, pag. 4). 
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benemerenze nel campo della cultura italiana, ed è un bel programma per chi si 
accinge all’indagine fi'osofica. Il pensiero — che è una, ma non l’unica, attività 
della vita umana — sia intonato alla vita intera. 


3° Contatto anche con quella corrente di vita che è la religione. 

La fi'osofia non è la religione, né potrà giammai pretendere di sostituirla senza 
cadere nel ridicolo. Bastino le esperienze storiche del culto giacobino della Dea 
Ragione e della più recente religione dello Spiritismo, per tacere degl’insuccessi 
dello Gnosticismo e del Modernismo, larvati tentativi anch'essi di sostituire la 
scienza alla fede. 

La filosofia però ha una strettissima parentela con la religione, non solo in 
quanto ne studia storicamente lo svolgersi attraverso 1 tempi, i luoghi e i popoli, 
ma soprattutto perché ne individua e ne illustra l'oggetto primario, Dio (1). 
Si crea cosi una vicendevole dipendenza tra le due più alte manifestazioni dello 
spirito umano — la religione e la filosofia — che va sempre tenuta presente dal 
filosofo. | 

Dicendo religione, non intendiamo naturalmente parlare soltanto di senti- 
mento religioso, bensi ancora di tutte quelle estrinsecazioni del culto alla Divinità, 
che costituiscono le religioni positive: prima fra tutte il Cristianesimo. Poiché, se 
la filosofia non vuol ridursi ad essere una chiesuola, se vuol essere interpretazione 
totale della realtà in tutte le sue forme e in tutte le sue fasi, non deve trascurare 
nel suo esame la più alta espressione della civiltà umana, non può da quella stra- 
niarsi: può invece e deve fregiarsi del titolo di cristiana (2). 

Ci piace qui citare un passo della vibrante esortazione fatta da S. S. Pio XII, 
gloriosamente regnante, ai quaresimalisti dell’Urbe nello scorso febbraio: « Ormai 
la verità di Dio è discesa dal Cielo... La fede ci sublima sopra ogni sapere umano, 
sopra tutti i sapienti di Atene e di Roma, i quali, se pure dal governo del- 


(1) «Secondo Aristotele, la metafisica si chiama giustamente la scienza teologica, perché Dio è 
l'oggetto più alto della ricerca metafisica. » (W. TURNER, Storia della filosofia, Vicenza, Soc. An. Tip., 
1935, vol. I, pag. 161). 

(2) Salutiamo con gioia le dichiarazioni del Ministro dell'Educazione Nazionale della Spagna 
risorta — l’Ecc. Dott. José Ibafiez Martin — con le quali auspica, anzi inizia per la sua patria un 
« rinnovamento degli studi in senso cristiano ». 

Inaugurando egli lo scorso gennaio la nuova Pontificia Università di Salamanca (che si appresta 
a riprendere in pieno la sua gloriosa tradizione medioevale di centro della cultura spagnola) citava 
dapprima le parole precorritrici di Menéndez Pelayo: « Cessi finalmente il funesto divorzio tra gli 
studi sacri e quelli profani! » e poi soggiungeva: « In questo quadro della tradizione teologica, in questa 
assemblea di zelanti e dotti prelati, la mia presenza e la mia parola vi dicono che da questo istante, 
anche nell'alta cultura universitaria e nel campo delle investigazioni, viene a cessare nella nuova Spagna 
il funesto divorzio tra gli elementi sacri e i profani. La Spagna di Franco, riconoscendo la superio- 
rità della Teologia sopra tutte le altre scienze umane, si propone di aiutare la Chiesa nella realizza- 
zione dei suoi piani e lavori, lasciando, s'intende, esclusivamente ad essa, come suo proprio diritto, 


l’organizzazione e la responsabilità dei medesimi ». (Da L'Osservatore Romano, 24 gennaio 1941). 
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l'universo si elevarono alla cognizione di Dio, autore e ordinatore del mondo, 
non seppero conoscerlo rettamente quale creatore... evanuerunt in cogitationibus 
suis (Rom., I. 21). 

» E non vaneggiano forse intorno a Dio anche non pochi sapienti moderni che 
ne fanno la finzione del volante loro pensiero o lo immedesimano con il mondo? 
Ridite a chi vi ascolta, diletti figli, ciò che l’apostolo Paolo diceva ai fedeli del suo 
tempo: Videte ne quis vos decipiat per philosophiam et inanem fallaciam secundum tra- 
ditionem hominum, secundum elementa mundi, et non secundum Christum (Col., II, 8). 

» Questa filosofia secondo la tradizione degli uomini non è già la vera e sana, ma 
la falsa filosofia dell’incredulita e dell’errore, che invece di salire dalla conoscenza 
delle creature a quella di Dio... va vagando ed errando nel labirinto delle vuote 
fallace, e nega e rifiuta il rationabile obsequium (Rom., XII, 1) a un Dio che parla, 
a Cristo, Sapienza di Dio incarnata, lume nelle tenebre dell'umanità decaduta 
(cfr. I Petr., II, 9). Povera quella filosofia che, in mezzo all’immensa luce del 
Vangelo, si riprofonda, superbamente vaneggiando, nella pagana ignoranza e oscu- 
rita del mondo futuro! » (1). 

Egregiamente anche Franco Amerio, in un suo magistrale tracciato d’una rin- 
novata storia della Filosofia Italiana, già altrove da noi citato: « È il Cristianesimo 
che si è annunciato esplicitamente come messaggio di verità, e soltanto con il Cri- 
stianesimo l'animo umano ebbe esperienza piena e serenatrice del possesso del vero. 
Da questa esperienza nasce il gusto della verità, il senso della certezza... Più che 
il senso della certezza, la filosofia pagana ne ha avuto la speranza: lo stesso Aristo- 
tele rimane oscuro e incerto nei supremi problemi. Non è della filosofia pagana la 
sicurezza dell'apostolo e la fermezza del martire... la filosofia di Socrate, di Platone 
e di Aristotele sono un atto di fede nella verità: non gioia di possesso » (2). 

Nel presentare al pubblico il volume commemorativo del terzo centenario del 
« Discorso del metodo » di Cartesio (3), P. Gemelli scriveva: 

« Il lettore attento e scaltrito potrà constatare che uomini, che vivono in paesi 
diversi, che hanno una cultura profondamente diversa, che hanno esaminato Des- 
cartes da punti di vista diversi, sono riusciti a riaffermare tutti quanti alcune tesi 
fondamentali: quelle della filosofia cristiana. 

» In questi ultimi anni si è discusso assai intorno a ciò che si deve intendere 
per filosofia cristiana; vi ha persino chi ha negato che una filosofia cristiana vi 
possa essere; molti le hanno attribuito caratteri profondamente differenti. 

» Ebbene la lettura di questo volume è proprio ciò che vi è di più atto a di- 
mostrare che la filosofia cristiana è caratterizzata da alcune, poche, ma fondamentali 


(1) Da L'Osservatore Romano, 26 febbraio 1941. 

(2) Loc. cit., pag. 401. 

(3) Vedi: Cartesio nel terzo centenario del « Discorso del metodo » (pubblicazione a cura della Fa- 
coltà di Filosofia dell’Università Cattolica del S. Cuore), Milano, ed. « Vita e Pensiero», 1937-XV. 
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tesi, che da tutti i collaboratori di questo volume [in numero di 60] sono, più o 
meno esplicitamente, affermate nel loro valore e nella loro fecondità». 

Non sarà per caso la filosofia cristiana, la filosofia senz'altro, la filosofia viva 
e vitale di cui andiamo in cerca? (1). 

Auguriamoci che sia vicino il giorno in cui non sarà più lecito ad alcuno ri- 
pudiare l. fede cristiana — vertice della filosofia — in nome della filosofia. Ciò 
avverrà certamente quando il contatto con la vita, da cui la regina delle scienze 
s'era divelta per un’insana mania di critica, le avrà ridonato le sue vere caratteri- 
stiche: realistica, perenne, cristiana. 


Sac. Prof. TIBURZIO LUPO, S. S. 


(1) «La philosophie chrétienne n'est pas une doctrine determinée, encore qu’a notre avis la 
doctrine de saint Thomas en soit l’expression la plus achevée et la plus pure. C'est la philoso- 
phie eile-méme en tant qu'elle est placée dans les conditions d'existence et d’exercice absolument 
caractéristiques où le christianisme a introduit le sujet pensant, A raison de quoi certains objets 
sont vus, certaines assertions établies valablement par elle qui dans d'autres conditions lui échap- 
pent plus ou moins». J. MARITAIN, op. cit., pag. 55-56. 
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RECENSIONI 


P. FeLix Antonius WiccHes, O. F. M., De 
Errore Communi in Iure Romano et Canonico. 
Romae, apud Pontificium Athenaeum An- 
tonianum, 1940. — L. 45. 


Questo dotto lavoro, il secondo della promet- 
tente collana intitolata « Spicilegium Pontificii 
Athenaei Antoniani », è frutto di accurate in- 
dagini, facilmente controllabili mercé l'aiuto 
della copiosa bibliografia e dei ben nutriti in- 
dici di Fonti e di Autori. 

In esso vengono studiate con rigoroso me- 
todo storico-giuridico, non solo le prescrizioni 
del Diritto Romano e Canonico, ma anche, e 
in modo tutto particolare, annotazioni, questioni, 
sentenze di giuristi, commentatori, trattatisti 
canonisti e moralisti in materia di Errore Co- 
mune. 

Nella I Parte l'A. investiga le origini della 
dottrina dell’E. C. nel Diritto Romano. Feli- 
cemente non si limita a commentare il celebre 
testo « Barbarius (Barbatius) Philippus » con fine 
e documentatissima esegesi critica, ma insiste 
anche su altri testi del Codice Giustinianeo. 

La II Parte, che forma il nucleo principale 
dell’opera, ci si presenta come un modello di 
lavoro scientifico applicato sia alle Fonti che 
all’evolversi della scienza canonica e teologica 
circa la giurisdizione ecclesiastica supplita 
nell’E. C., fino al Codice di Diritto Canonico. 
E cosi vediamo l'A. seguire, con vasta erudi- 
zione nell’esaminare e squisito senso di ponde- 
ratezza nel concludere, il progredire della dot- 
trina dell’E. C. nei riguardi della giurisdizione 
ordinaria e delegata, del foro interno, dell’as- 
sistenza matrimoniale, dell’occulta inabilità, 
della scomunica e del titolo colorato. 

La estesa e profonda visione viene comple- 
tata nella III Parte da un succoso prospetto 
delle odierne sentenze circa la natura dell’E. C. 
e la sua applicazione alla potestà dominativa 
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pubblica, oltrecché all'assistenza ordinaria e 
delegata al matrimonio. 

Seguono infine le conclusioni dell’A., serene, 
conciliative, chiarificatrici, per la teoria e per 
la prassi. 

Siamo grati al Rev.mo P. Wilches e ci con- 
gratuliamo vivamente con lui, anche perché, 
a modesto parer nostro, le sue conclusioni in- 
coraggiano a sperare prossima la fine di quella 
evoluzione dottrinale circa l'E. C., che l'esi- 
mio A. ci presenta cosi bene fin dal suo pri- 
mo formarsi nel Diritto Romano e Canonico. 


D. Tarcisio M. SAavarÈ. 


Giuseppe FurLani, Riti Babilonesi e Assiri. 
(« L'Oriente », collana di studi sulle civiltà 
dell'Oriente antico e moderno diretta da 
G. Furlani; IJ). Istituto delle Edizioni 
Accademiche, Udine, 1940, pag. xx-316, 
lire 36,75. 


È uscito il secondo volume della Collana 
« L'Oriente» diretta da Giuseppe Furlani, e 
anche il secondo, come il primo, è dovuto alla 
penna del direttore stesso della Collana. Come 
il primo è composto di saggi e articoli in gran 
parte già prima pubblicati dall'A. Però, su dieci 
capitoli, gli ultimi quattro sono completamente 
nuovi. 

Anche a giudicare dal semplice titolo dei ca- 
pitoli questo volume si presenta più omogeneo 
e, si direbbe, più interessante del primo. Ri- 
guarda infatti i riti e le cerimonie babilonesi e 
assire come si presentavano nell'ultima fase 
della religione mesopotamica: l’epoca seleuci- 
dica. È un interessante ramo della religione as- 
sira che viene cosi studiato in questo volume. 
I capitoli I-VIII commentano e studiano i te- 
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sti raccolti e pubblicati in autografia, trascri- 
zione e traduzione nell’opera di F. THUREAU- 
Dancin, Rituels accadiens, Paris, 1922 e si 
comprende quindi come l'A. al Th.-Dangin de- 
dichi appunto il suo volume. Grazie a questi 
due lavori, i riti e le cerimonie babilonesi del- 
l'epoca tarda possono ora essere studiati da 
chiunque, avendosi a disposizione i testi ori- 
ginali, la loro traduzione e il loro commento. 
Non fosse che per questo motivo dovremmo già 
esser grati al Furlani per aver messo assieme 
questi suoi studi, già apprezzati al loro primo 
apparire, e di averli completati con altri ine- 
diti. 

Il primo studio, il più lungo, si riferisce a 
«I sacrifici giornalieri degli dèi di Uruk». 
Prima però di venire allo studio diretto del te- 
sto che interessa (AO 6451 del Louvre, Rit. 
accadiens, pag. 74-86) in una ventina di pa- 
gine l'A. ribadisce e riconferma il suo pen- 
siero sulla natura del sacrificio mesopotamico, 
già trattato nel II volume della sua Religione 
babilonese e assira, poi nell'ampia monografia 
«Il sacrificio nella religione dei Semiti di Ba- 
bilonia e Assiria » (Memorie della R. Accademia 
Nazionale dei Lincei, VI, IV, Roma, 1932) e 
ancora brevemente in una comunicazione al 
XIX Congresso Internazionale Orientalista di 
Roma, 1935. Per il Furlani il sacrificio meso- 
potamico va distinto in sacrificio in senso va- 
sto (qualsiasi offerta alla divinità) e sacrificio 
in senso stretto (il pasto offerto alla divinità 
con le vivande, bevande e indispensabili pro- 
fumi). Fa poi risaltare la distinzione del con- 
cetto di sacrificio da atto magico, dai riti di so- 
stituzione del malato, che consistono nell'of- 
frire ai demoni parti di animali (porco special- 
mente) come inganno e offa invece del malato, 
affinché questo sia lasciato libero e possa gua- 
rire, i quali riti da parecchi sono, erroneamente 
secondo il Furlani, considerati come sacrifici 
vicari. Il Furlani studia codesti riti in extenso 
nel cap. IX e cerca di documentare meglio il 
suo pensiero in proposito. Distingue ancora il 
sacrificio vero dai riti funerari (il far morire il 
servitorame insieme al Re come mezzo per ri- 
costituire la corte e il servizio regale nell’al- 
dilà) venuti a nostra conoscenza cogli scavi pra- 
ticati a Ur. Studiati poi la natura, i motivi, 


le ciicostanze e le varie specie di sacrifici, 
passa all'esame del testo citato e discorre dei 
quattro pasti giornalieri distinti in pasto grande 
e piccolo del mattino e in pasto grande e pic- 
colo della sera. Notevoli in questo primo capo 
le pagine dedicate a tratteggiare le figure degli 
dèi principali cui sono offerti i sacrifici: Anu, 
IStar, Nana. 

Il secondo capo presenta l'interessante rito 
della copertura del timpano sacro (lilissu) usato 
nelle cerimonie religiose; il terzo discute il 
complesso delle cerimonie riguardanti « l’umi- 
liazione del Re durante la festa di Capodanno a 
Babele » nella quale il Re, deposte le insegne, 
fa una specie di pubblica confessione negativa 
e poi riceve dal sacerdote uno schiaffo simbo- 
lico. Accennato ai quattro sistemi d’interpre- 
tazione, dello Zimmern, del Langdon, del Dom- 
bart, del Pettazzoni, il F. propone la sua in- 
terpretazione: il Re non farebbe altro che com- 
piere le cerimonie di un qualunque peccatore 
babilonese pentito che desiderasse ottenere il 
perdono dei peccati ovvero propiziarsi un qual- 
che dio, cerimonie che erano essenzialmente 
due «la confessione dei peccati, rispettivamente 
la proclamazione della propria innocenza da 
qualsiasi colpa, e la contrizione o umiliazione 
davanti al dio» (pag. 129) e la documenta con 
buone osservazioni. Il IV cap. espone il rito 
della festa del fuoco sacro in Babilonia e di- 
scute le probabili origini da questa festa ba- 
bilonese della festa similare celebrata dagli or- 
todossi della Chiesa di Gerusalemme. Interessa 
quindi anche la storia della liturgia. 

I capi V, VI, VII studiano testi che si rife- 
riscono a tre processioni diverse: quella di Anu 
a Uruk all’otto di Tigritu (settimo mese che 
comincia con l’equinozio d'autunno), la pro- 
cessione del Capodanno a Uruk all’epoca dei 
Seleucidi, la processione di [Star nell’Uruk se- 
leucidica. A questo proposito sarebbero inte- 
ressanti, come complemento, i cosiddetti inni 
processionali di cui abbiamo parlato nel vo- 
lume Le lamentazioni individuali e gli inni in 
Babilonia e Israele, 1940. pag. 190 e seg. Il 
capo VIII studia ancora alcuni testi tradotti 
dal Th.-Dangin e che riguardano le cerimonie 
da eseguirsi dal sacerdote kalî nell'occasione 
di demolizione e ricostruzione di un tempio. 
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Il capo IX presenta «tre cerimonie in occa- 
sione dell’eclisse lunare », dalle quali si ri- 
leva come fosse grande il dominio della magia 
nella religione babilonese anche in quei campi 
già noti per via scientifica poiché illustrati dal- 
l'astrologia. 

Dalla lettura dell’interessante volume si pos- 
sono trarre alcune conclusioni che ci permet- 
tiamo di segnalare ai non specialisti: 1° Il per- 
manere dei riti e delle lingue liturgiche attra- 
verso i secoli. La liturgia mesopotamica fis- 
sata, nelle linee fondamentali per lo meno, dai 
Sumeri, si conserva sostanzialmente identica, 
pur con innegabili sviluppi ed evoluzioni, che 
seguono però una direzione rettilinea, conser- 
vando in gran parte anche la lingua sumerica 
originale attraverso tre civiltà diverse: i Semiti 
che sopraffanno e assorbono i Sumeri, i Medi 
e Persiani, che sconvolgono i regni d'Assiria 
e Babilonia, i Greci che travolgono i Persiani. 
AI 2000 c. a. C. la lingua sumera cessa di es- 
sere lingua parlata comune, ma nella liturgia 
si conserva fino al 200 a. C., garantendo pure 
la sostanziale immutabilità della liturgia. 2° Una 
seconda osservazione s'impone a proposito della 
astralizzazione progressiva della religione e del 
cerimoniale babilonese-assiro. La mitologia più 
antica, pur parlando di dèi celesti (per es. della 
triade astrale: « Sama%, Sin, [Star », Sole, Luna, 
Venere) tuttavia non ha ancora codesto spic- 
cato carattere astrale che caratterizza gli ul- 
timi tempi della religiosità mesopotamica e che 
al morire di questa sopravvive traboccando nel 
bacino del Mediterraneo e informando di sé 
le concezioni religiose dei paesi dell'Asia e del- 
l'Occidente mediterraneo. 3° Più si procede nel 
tempo e più aperto e trionfale è l'ingresso e 
l'invasione della magia nella religione, tanto 
che a un certo punto questa è cosf satura di 
magia da restarne snaturata e difficile riesce, 
se non impossibile, segnare la linea di demar- 
cazione tra religione e magìa. Per queste re- 
lazioni tra magia e religione in Babilonia ci 
permettiamo di rimandare ora al nostro volume 
citato, pag. 242 e seg. 

Se ora, prima di terminare, ci permettiamo 
di far qualche osservazione critica, si è per di- 
mostrare, in primo luogo, l'interesse con cui 
abbiamo scorso il volume. 
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A pag. 30 l'A. parla di Anu e della sua anti- 
chità nel pantheon e nel culto babilonese e 
dice: « Non si può quindi affatto affermare che 
egli fu il più antico dio babilonese». Noi sa- 
remmo del parere che l’antichità di Anu, se 
non dimostrata, sia per lo meno molto proba- 
bile. Il fatto che il culto di Enlil a Nippur sia 
più anticamente documentato non fa difficoltà, 
poiché Enlil a Nippur rappresenta il dio ono- 
rato in modo speciale, mentre Anu è il dio 
universale. La spiegazione del poco culto go- 
duto da Anu sarebbe da ricercarsi, si, come 
fa il F., nella sua natura di dio del cielo, e 
per questo lo si può avvicinare all’Essere Su- 
premo dei primitivi (messo in evidenza per 11 
primo da A. Lang in The Making of Religion, 
1898) e al dio del cielo degli Arii, ma non in 
quanto «il cielo sia qualcosa di meno afferra- 
bile, di meno prossimo agli uomini, di meno 
attivo ed effettivo del sole, ecc. », bensi in 
quanto, come dio supremo, cedette abbastanza 
presto il posto di dio unico a dei concorrenti i 
quali riuscirono a soppiantarlo in tutto o in 
parte (vedere a questo proposito i lavori della 
scuola dei Cicli culturali di P. W. Schmidt). 

Un'altra osservazione riguardo a quanto è 
detto a pag. 304 a proposito del taglio delle 
unghie e dei peli a scopo religioso. In caso di 
malattia si tagliano le unghie, si radono i peli, 
non perché nelle unghie debba risiedere «il 
male, la polluzione della malattia» per il fatto 
che « nella stragrande maggioranza della gente 
sono sempre in grado maggiore o minore spor- 
che », come dice l’A., ma, diremmo noi, per un 
processo magico eliminatorio. Come il fluido 
magnetico sfugge per le punte, cosi il fluido 
magico può essere eliminato dal corpo attra- 
verso le vie di scarico delle unghie e dei peii. 

A proposito della pianta o erba accada ru'ut 
nari, non ancora identificata, partendo dal si- 
gnificato di ru't, ratu, Speichel, Spucke (BE- 
ZOLD, Bab.- Assyr. Glossar, pag. 249) e ricono- 
scendogli pure quello di dava (condiviso con 
i primi due da émtu (op. cit., pag. 5), da hdhu, 
hahhu (op. cit., pag. 119) e da ruhù (op. cit., 
pag. 254) proporrei di tradurre ru'ut nari per 
bava del fiume, e di vedervi un nome descrit- 
tivo delle alghe, per es. di qualcuna del gruppo 
dei Flagellati i cui filamenti lunghi e lunghis- 
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simi quando vengono estratti dall'acqua assu- 
mono appunto l'aspetto di bava. Inoltre se si 
pensa che le alghe in genere (o qualche specie) 
servirono fin dalla remota antichità per usi sva- 
riati, fra cui l'estrazione di materie coloranti, ecc. 
che le rendevano atte a impieghi liturgici per 
purificazione o immunizzazione, si potrà ve- 
dere quanta probabilità possa rivestire la no- 
stra proposta. 

I lavori del F. si distinguono tutti per la 
abbondanza delle citazioni bibliografiche nelle 
quali è raccolto pressoché tutto il materiale re- 
lativo. Ciononostante, se si pensa che l'A. ha 
riprodotto parecchi studi già comparsi da qual- 
che tempo, nessuno si meraviglierà se qualcosa 
possa essere sfuggito. Nell'aggiornamento una 
piccola dimenticanza non meraviglia. Per esem- 
pio a pag. 80 a proposito del termine ikkibu 
si sarebbe potuto citare anche il VAN SELMS, 
De babylonische termini voor Zonde, Wagenin- 
gen, 1933; a pag. 104 per i testi magliî, poteva 
figurare pure l’ultima edizione curata da G. ME- 
IER, Die assyrische Beschwérungssamlung Magli, 
Berlin, 1937; a pag. 105, a proposito dell’ori- 
gine del sabato poteva forse figurare anche 
G. Me ton, Saggi di filologia semitica, Roma, 
1913. Quasi completamente trascurabili gli er- 
rori di stampa. Ci accontentiamo di segnalare 
la pag. 15, linea 12, dove è stato inavver- 
titamente posto dio invece di démone. Inol- 
tre, la lettura Ku-sig di pag. 171 (36) per 
Azag-sug va fatta valere pure per le pag. 107 
e 241. A pag. 144 (25) per «imburlim» leg- 
gere « imburasra » (v. MuLLo Weir, Lexicon of 
Accadian Prayers, s. v. e DeiMeL, Sumerisches 
Lexicon, 449, 219). 

D. Giorgio CAsTELLINO. 


Mario BenpiscioLI, /{ Problema della Giusti- 
ficazione: la coscienza cristiana del peccato e 
della redenzione nel suo sviluppo storico. Mor- 


celliana, 1940-XVIII, pag. 45, L. 5. 


È il 1° dei «quaderni» — quaderno Prolu- 
sione — che s'inseriscono, come un settore avente 
una fisionomia particolare, nella collezione prin- 
cipale « Studi e documenti di Storia religiosa », 


della quale lo stesso B. è benemerito, tra l’altro, 
per la traduzione dell’Adam, L'essenza del Cat- 
tolicesimo, e quella del sodo opuscolo: La pietà 
di Gesu e del suo Apostolo Paolo, del Tillmann. 

I suddetti quaderni — destinati allo stesso 
pubblico della collezione maggiore — sono pre- 
sentati, quanto alla loro peculiare finalità, come 
mezzi di «un'informazione organica e sicura 
sullo stato di questioni d'importanza fondamen- 
tale per gli studi storico-relig.osi». Nel loro 
sviluppo conciso e schematico « vogliono essere 
una sintesi di ricerche ed un programma di ul- 
teriori indagini... di cui si anticipano talune 
conclusioni» (pag. 5) (1). 

Ci piace presentare questa primizia — che 
offre, in sostanza, la prolusione dell'A. al suo 
corso di «storia del Cristianesimo» nella R. 
Università di Milano, novembre 1939 — dopo 
l'augusto discorso, magistrale, robusto e co- 
struttivo, del Sommo Pontefice Pio XII f. r. 
rivolto ai Laureati Cattolici, chiamati a rappre- 
sentare il « cervello della società », e quindi ad 
illuminare e guidare irradiando luce di verità 
e di fede sotto l’alto magistero autentico ed in- 
fallibile della Chiesa di Cristo (cfr. L’Oss. Rom., 
21-22 aprile 1941). Per la sempre più profonda 
e feconda cultura religiosa, infatti, non solo gli 
ecclesiastici che attendono agli studi superiori, 
ma tutto il ceto degli Intellettuali Cattolici, spe- 
cialmente militanti per il supremo bene della 
società cristiana, possono beneficiare di queste 
limpide... istantanee panoramiche dei problemi 
che più trascendono i valori effimeri della ma- 
teria e della figura di questo mondo che passa... 
(I Cor., VII, 31), e che quindi inesorabilmente 
gravitano sopra gli eterni destini dello spirito. 


(1) Come saggio di simili ulteriori indagini, 
ad esempio sulla celebre controversia in seno 
al Tridentino circa la doppia giustificazione, che 
poi il Concilio non ammise (cfr. pag. 55 e seg.), 
va segnalato il sodo lavoro del P. J. HENNINGER, 
S. V. D., S. Augustinus et doctrina de duplici 
justitia, Médling, 1935, pag. X-161). È una ri- 
cerca storico-critica sull’opinione di Gerolamo 
Seripando (1493-1563) intorno alla giustifica- 
zione e le sue relazioni con la dottrina di S. Ago- 
stino, difesa come dissertazione dottorale alla 
Pont. Univ. Gregoriana di Roma. 
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Primordiale fra tutti il problema della giustifi- 
cazione, ossia indispensabile riabilitazione per 
la creatura decaduta di fronte al suo sommo 
Fattore! 

Di questo binomio peccato-redenzione il 
presente «quaderno» prospetta la « coscienza 
cristiana... nel suo sviluppo storico », come si 
legge nel sottotitolo; coscienza e sviluppo, ben 
inteso, come intellettuale penetrazione progres- 
siva di un vero dogmatico, rivelato, oggettivo 
ed immutabile essenzialmente, la quale nulla 
ha a che fare con quella falsa, ereticale conce- 
zione protestantico-modernistica dell'evoluzione 


del dogma; a base di coscienza-sentimento, di 


perpetuo evolversi di un malinteso senso intimo 
o psicologistico bisogno del divino, sempre in 
via di sviluppo e mai capace di raggiungere un 
grado di perfetta e stabile maturità. 

Perciò non sono da fraintendere certe espres- 
sioni che l'A. usa con comprensibile libertà, e 
forse per un conato, in sé lodevole, di maggior 
aderenza al lettore moderno, come per es. le 
seguenti: « coscienza della giustificazione », od an- 
che « esperienza della giustificazione » (pag. 13), 
anzi addirittura « consapevolezza dell'esperien- 
za di grazia che sostanzia la vita del cristiano » 


‘ (pag. 11; il corsivo è mio). È noto infatti che 


la grazia, e tutto il soprannaturale, non cade 
sotto esperienza o coscienza alcuna, salvo rive- 
lazioni od altri fenomeni mistici straordinari. 
Piuttosto crederemmo più opportuno evitare 
espressioni come quella di un «concetto pessi- 
mistico che ispira la concezione paolina del- 
l'uomo » nello stato presente (pag. 19); tanto 
più che, in verità... è tutt'altro che pessimistico 
il concetto dell’uomo in chi proclama, come fa 
Paolo, non solo per sé particolarmente, super- 
abundo gaudio in omni tribulatione mea » (II Cor., 
VII, 4); ma anche universalmente: ubi abun- 
davit delictum, superabundavit gratia (Rom., 
c. V per intero, dove iteratamente esalta il so- 
pravvento del bene sul male, della grazia sul 
peccato: multo magis, non solum, sed et... ecc. 
Cfr. anche Hebr., IX, 14). 

Dei dieci paragrafi, infine, che compongono 
il denso opuscolo vogliamo notare che partico- 
lare interesse e sapore di attualità presentano gli 
ultimi due: $ 9. La giustificazione e la moderna 
visione immanentistica della vita; $ 10. Le rea- 
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zioni pessimistiche immanenti: Kierkegaad e 
K. Barth (pag. 41-45). 

Possa anche questa iniziativa contribuire ad 
estendere sempre maggiormente ed efficace- 
mente confermare il regno della Verità e della 
Fede. 

D. NAZARENO CAMILLERI. 


Perrus LumBreras, O. P., De Fortitudine et 
Temperantia, Pontif. Inst. Intern. « Angeli- 
cum », Romae, 1939, pag. x11-224. 


Oltre ad altri scritti filosofici e teologici, sono 
note del M. R. P. Lumbreras le « Praelectiones 
Scholasticae in II Partem D. Thomae», pre- 
ziose nel campo degli studi morali. Il presente 
volume « De Fortitudine et Temperantia» è 
già il quarto che vede la luce dopo il « De vitiis 
et peccatis » (Romae, 1935, pag. xvi-202), il 
«De Fide» (Romae, 1937, pag. xti-199), il 
«De Iustitia» (Romae, 1938, pag. xvi-456). 
L’A., che anni fa aveva pure pubblicato « La 
Moral de Sto. Tomas» (Valencia, 1931-1932, 
pag. 254-301), ora, in distinti volumi, viene 
esponendo, con doti di chiarezza, sobrietà e fe- 
deltà a S. Tommaso che gli sono proprie, i vari 
argomenti della dottrina mcrale contenuta nella 
seconda parte della Summa. La stessa maturità 
dottrinale ed esperienza accademica del valente 
maestro sono insieme ragione e garanzia della 
stabilità di queste doti comuni ai trattati già 
pubblicati. Il presente volume è distribuito in 
capitoli. La materia poi viene esposta in Pro- 
posizioni (emergenti anche tipograficamente e 
seguite immediatamente dalla dimostrazione, 
solida e fluida), in Scolii e Corollari. Da rilevare 
la straordinaria concisione, la quale permette 
all’A. di esprimersi su ogni punto in poche righe, 
ordinariamente mezza pagina circa, e spesso an- 
che solo un terzo, pur senza nulla togliere alla 
limpidezza del pensiero. L’aderente e insieme 
libera rifusione della dottrina contenuta nelle 
questioni corrispondenti della Summa è, qua 
e là, completata, e all'occorrenza debitamente 
aggiornata, anche con riferimenti al C. J. C. 
Abbondanti perciò le note esplicative, spesso di 
lunghezza notevole, ricavate da oltre 50 autori, 
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antichi e moderni; fra tutti citatissimo il Caie- 
tano. I] volume si chiude con due indici alfa- 
betici, uno per autori, l’altro per materia. 
Quest'opera del L., trattando in modo pit 
adeguato, dietro l'esempio dell’Angelico, le due 
virtà della Fortezza e della Temperanza, ha il 
merito particolare di rimettere in onore due 
virtù, le quali, non essendo meno cardinali della 
Giustizia, non possono impunemente essere, 
come troppo spesso suole accadere, bandite 
quasi completamente dall’insegnamento ordi- 
nario della teologia morale: e infatti la tempe- 
ranza non si riduce alla sola castità, ma ab- 
braccia altre parti importantissime, come la 
verecondia, l'astinenza e la sobrietà, la modestia 
con le sue parti, massimamente l'umiltà, la cui 
conoscenza profonda, e non superficiale o quasi 
solo nominale, dovrebbe costituire una delle 
armi più acconce per la custodia e difesa della 
castità stessa. Anche la struttura interna della 
Fortezza — come pure quella della Prudenza, 
virtù direttrice di tutte le altre, — è oggigiorno 
troppo ignorata. È questo, a nostro parere, co- 
stituisce un male assai più grave di quello che 
non paia a prima vista. E infatti, com'è evidente 
— salvo il caso di fortunate doti sortite da na- 
tura, o di provvidenziali contingenze esterne 
di un ambiente sano e preservativo — per una 
conoscenza efficace della virtù non basta sa- 
perne il nome, oppure la definizione, o magari 
averne una qualsiasi nozione generica e confusa. 
La realtà psicologica al contrario è che il nome, 
e la definizione, o la nozione confusa non hanno 
nessuna efficacia, nessun dinamismo spirituale 
e pratico se non quando penetrano la mente 
sotto forma di idea sufficientemente chiara e 
netta, distinta. E questa idea-forza — salva 
tutta l'economia della grazia — eserciterà la 
sua efficienza, il suo fascino, in proporzioni sva- 
riatissime, andando da un minimo impercetti- 
bile, e talora perfino praticamente nullo, come 
nel caso appunto di tante idee confuse, fino ad 
un massimo di entusiasmo, e talora persino al- 
l’eroismo. È chiaro tuttavia che questa penetra- 
zione dell'idea nella mente umana d’ordinario 
non si effettua se la mente umana stessa non 
penetra l’idea mediante una cognizione con- 
venientemente adeguata attraverso un propor- 
zionato sforzo intellettuale di studio analitico, 


di riflessione personale, di apprendimento di- 
dattico attraverso le righe di un libro, o la voce 
viva di un maestro. Lo stesso fenomeno della 
santità soprannaturale non sarebbe altro che 
una mistica sostituzione « per infusionem », od 
un potenziamento elevante di questa realtà psi- 
cologica, che è una legge psicologica della natura: 
e la grazia non distrugge, ma perfeziona la natura 
(cfr. Summa, II8-IIa€, q. 26, art. 9, obj. 2). A que- 
sto vantaggio incalcolabile d: profonda formae 
zione morale apporta un pregevole contributo il 
P. L. con le sue trattazioni più adeguate sulle 
virtù cardinali della Fortezza e della Temperanza. 

Cogliamo volentieri l'occasione per sotto- 
lineare, tra i molti, il giudizio e il voto espresso 
da « L’Ami du Clergé », pronunziato a propo- 
sito del trattato «De Iustitia» del medesimo 
P. L.: «Ce que on ne saurait trop mettre en 
relief c'est la formation vraiment doctrinale qui 
est visée ici par l’auteur. Il est temps, en effet, 
de réagir contre un méthode de morale, qui con- 
siste à chercher ce qui est défendu et ce qui est 
permis. La véritable, la seule méthode acceptable 
consiste à exposer les principes, pour en tirer les 
applications a la vie chrétienne. Il s'agit de faire 
euvre de construction positive avant tout» (1). 

Idee preziose in questo senso ha pure il 
Deman, in Dict. de Théol. Catholique, art. 
« Probabilisme » (2), col. 615-9: « Pour un re- 


(1) Il corsivo è nostro. 

(2) Contro l'art. del P. Th. Deman, O. P., 
circa il «Probabilismo », si può vedere P. UL- 
PIANUS Lopez, S. J., Thesis probabilismi ex 
S. Thoma demonstrata, in « Periodica de re mo- 
rali canonica liturgica », tom. XXV e XXVI, 
anche in Estratto, Romae, apud Pontif. Univ. 
Greg., 1937. Il Deman, da una parte (col. 614) 
dice: « méme le mot de probabiliorisme, nous 
préférions qu'on ne nous l’applicît pas»; dal- 
l’altra (col. 615) osserva: «toutes nos observa- 
tions ne doivent pas atteindre l'unanimité des 
probabilistes indistinctement » (come il D. di- 
stingue probabilismo e lassismo, cfr. col. 493- 
494). E precisando in tono positivo il suo at- 
teggiamento conclude (col. 614 e seg.): « Il ne 
s'agit point pour nous de choisir savamment 
entre des probabilités ou opinions posées devant 
l’esprit, mais de suivre la nature de l'esprit, le- 
quel tend au vrai», ecc. (corsivo nostro). 
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nouveau de la Théologie morale ». Dice tra l'altro: 
« Rendre à la théologie morale sa dignité scien- 
tifique comporte qu'on y rétablise l'universel... 
Ainsi rétabli l'universel, la théologie morale 
dirigera mieux la vie chrétienne... Toute la 
science morale serait défectueuse, qui, inquiète 
de résoudre les cas, en fournirait aussi les prin- 
cipes... Il se trouve que, voulant trop tét étre 
pratique, on l'est moins bien». Anche la casi- 
stica, che per tanta parte talora si ferma a solu- 
zioni probabilistiche, sembra abbia ottenuto il 
triste effetto di far considerare, troppo spesso 
forse, il probabilismo — uso per sé onesto e le- 
gittimo di principii riflessi o indiretti in certi 
casi dubbi — come norma ultima e regola de- 
finitiva per questa categoria di contingenze 
dubbie: mentre in realtà il probabilismo deve 
rappresentare soltanto un ripiego di eccezione, 
ossia una tappa da superare nella educazione 
completa della propria coscienza. È ovvio infatti 
che l'evoluzione perfetta della coscienza morale 
deve portare a sapersi regolare secondo l'appli- 
cazione di principi diretti, e che per sé riguar- 
dano il caso in questione, ricorrendo quasi per 
accidens a quelli indiretti quando sulla legge o 
sul principio diretto permanesse il dubbio (cfr. 
col. 616). Cosicché, pur usando legittimamente 
del probabilismo nei casi dubbi come di una 
soluzione per accidens, si dovrebbe sentire il 
dovere di orientare la propria educazione mo- 
rale verso una più profonda capacità di intui- 
zione e di applicazione di principi diretti ri- 
guardanti casi del genere. Per questo ci pare 
oltremodo esatto il rilievo dello stesso P. De- 
man, nel luogo citato, che: « l'amélioration es- 
sentielle dont a besoin la casuistique est une 
réstauration de la vertu de prudence » (1). Questa 
infatti, precisamente, « consiste en un ensemble 
de ressources morales, intellectuelles, spirituelles 
et sensibles, gràce à quoi se réalise au mieux 
de nos vertus l’incessante adaptation qu’exigent 
de nous le train des choses, et nos propres vi- 
cissitudes ». Certamente «aucune Somme ne 
supplée cette éducation intérieure »: ma è altresi 
certo che la trattazione amplissima, adeguata, 
magistrale che ne fa S. Tommaso nella sua 


(1) Il corsivo è nostro. 
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Somma somministra un sussidio ed una guida 
di primaria importanza per questa educazione 
interiore alla prudenza, sia presa nella sua forma 
originale, sia rivestita di altra forma letteraria 
od oratoria a seconda dei soggetti (1). 

Con questa virtù della prudenza ben studiata 
e ben sviluppata (col. 619), « l'homme tout en- 
tier se livre en ses actes », ed allora «l'action - 
se détache de lui comme un fruit mùr et sa- 
voureux ». Ma appunto per il fatto che « la pru- 
dence... ait cessé d’étre, dans les théologies 
morales, cette pièce organique qu'elle fut ja- 
dis», giustamente l'A. si lamenta che cosî « la 
prudence est rendue peu nécessaire dans une 
doctrine où l'on insiste moins sur l'élaboration 
du propre jugement pratique que sur la choix 
d'une opinion parmi celles qui ont cours, et de 
moins en moins a mesure qu'on tend a élargir 
la liberté de choix », ecc. Con sommo rincre- 
scimento tralasciamo il resto della citazione, 
contro una certa morale pratica e tecnicista, 
esecuzionistica di precetti e di formule risolu- 
tive fatte, ma senza amore, e per cui nella vita 
morale non trova luogo, sembra, « ni l'intention 
initiale du bien...; ni la deliberation intérieure...; 
ni la determination convaincue du devoir...»; 1 
tre momenti imprescindibili di ogni azione ve- 
ramente e pienamente umana! 

A tutto questo invece informa ed educa par- 
ticolarmente la conoscenza profonda della virtù 
della Prudenza! E non è a questa deficienza 
di informazione e di formazione 
in ordine alla Prudenza e ai Principi stabili della 
morale che si è operato cosi allarmante indebo- 
limento delle nozioni morali (2), e perfino dello 
stesso concetto di peccato, che si trova, ahimé! 
già praticamente distrutto in tante anime? (3). 


(1) Cfr. R. P. Janvier, O. P., La Prudence 
chrétienne, Caréme 1917. (Conférences de N.-D. 
de Paris), Paris (anche presso Marietti, Torino), 
pag. 356. 

(2) Cfr. anche M. MATTER, De l'affaiblisse- 
ment des idées et des études morales, Paris; libro 
prezioso ed originale, vera diagnosi filosofico- 
psicologica delle crisi sociali, del quale ricorre 
quest'anno il centenario di pubblicazione. 

(3) Dice R. Manzini nella Prefazione al vo- 
lume di P. Bagina, L'Amore e il Sesso, pag. 9: 
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Rinnovando pertanto il nostro elogio per il 
«De Fortitudine et Temperantia», ed asso- 
ciandolo a tanti altri elogi autorevoli, partico- 
larmente formulati per il « De Iustitia », atten- 
diamo che il M. R. P. Lumbreras, a corona- 
mento delle sue trattazioni sulle virtù cardinali, 
ci regali pure le sue Praelectiones « De Pru- 
dentia ». 

D. NAZARENO CAMILLERI. 


Sac. AnToNIO PioLAnTI, Il Corpo Mistico e le 
sue relazioni con l'Eucaristia in S. Alberto 


Magno. Roma, MCMXXXIX, pag. xv-215. 


Ecco «uno studio prevalentemente cristolo- 
gico ed eucaristico, con larghi riferimenti ad altri 
punti della dogmatica » (pag. vii). Altri lavori 
simili, di minore o maggiore mole, sono gli 
studi del Lanc, Zur Eucharisticlehre des hl. 
Albertus Magnus: Das Corpus Christi verum in 
Dienste des Corpus mysticum, in « Divus Tho- 
mas» (Frib.), 10 (1933), 256-274; del SimonIs, 
De causalitate Eucharistiae in corpus mysticum 
doctrina S. Bonaventurae, in « Antonianum » 
8 (1932), 195-199; il volume del Gasque, L’Eu- 
charistie et le corps mystique, Paris, 1925, ecc. 
(cfr. Bibliogr., pag. x1 e seg.). Motivo e spirito 
della presente trattazione è la concezione, quale 
si riscontra in S. Alberto Magno, che l’Euca- 
ristia costituisce la grazia principale della « gra- 
tia incorporationis» e dell'unità del corpo mi- 
stico (pag. vii). Non è qui il caso di entrare 
nella questione, come mai si armonizzino in- 
sieme le due asserzioni: prima, che « causa prin- 
cipale della gratia incorporationis e dell'unità 
del corpo mistico» è l'Eucaristia (pag. vii); 
seconda, che è « lo Spirito Santo anima del corpo 
mistico », sottolineando per di più nello Spirito 
Santo una causalità semplicemente «in linea 
efficientiae » (pag. 214). Causa principale infatti 
dell'unità di ogni corpo od organismo è l’anima: 


« Uno dei crimini del nostro tempo è quello di 
aver impegnato l'intelligenza, la poesia, la tec- 
nica... per tentare di cancellare dalle coscienze 
la nozione stessa di peccato». 


e questa, nel corpo mistico, è lo Spirito Santo, 
non l'Eucaristia. Felice l'accenno alla soluzione 
in un breve periodo dell’A., a pag. 90, dove 
tocca di « profonde interferenze e interdipen- 
denze dell’azione di Cristo e dello Spirito 
Santo », osservando, col Duperray, come nel 
modo di parlare di S. Paolo s'impone « l’idea 
di un mirabile parallelismo di attività », e ciò 
«senza alcuna confusione di persone ». 

Poiché l'A. stesso tenta di qualificare la du- 
plice causalità con terminologia moderna di- 
stinguendo semplicemente tra « causalità fisica », 
ossia «in linea di efficienza fisica », e « causalità 
morale » (influsso per il merito satisfattorio, ecc.) 
(pag. 96 e 166): ci pare sarebbe stato pure op- 
portuno accennare almeno, anche in ordine a 
tutto il corpo mistico oltre che alle singole 
membra di esso, ad una terza causalità che si 
può e si suole anche attribuire allo Spirito Santo 
o alla Divinità: la causalità formale, o quasi-for- 
male, in forza dell’inabitazione vivificante: cfr. 
Lance, De Gratia, Frib. in Br., 1929, n. 452, 455; 
VERRIELE, /l soprannaturale in noi e il peccato 
originale, trad. Fr. A. M. Tommasini, O. F. M., 
ed. « Vita e Pensiero», 1936, pag. 92 e seg.; 
vedi anche Textus et Documenta, Series theo- 
logica, n. 1: De Spiritu Sancto anima corporis 
mystici, Romae, 1932, Introd., e pag. 53 e seg., 
pag. 56 (nota 3), pag. 59 (nota 4); da aggiun- 
gere ai |. cit. in questa nota 4 il testo di San 
Cirillo (MG., 77, 617) riferito anche dall’Hucon, 
Tract. Dogmat., Il, ed. 11, pag. 234. 

Il lavoro è particolarmente lodevole per og- 
gettività d'indagine, sodezza di contenuto, or- 
ganicità di struttura. Pur servendosi di tutte le 
opere teologiche, esegetiche e ascetiche del 
S. Dottore, l’A., dando evidentemente la prefe- 
renza alle prime, si basa fondamentalmente sul 
Commentarius in Sententias, e precisamente sul 
libro terzo (De Verbo Incarnato) e quarto (De 
Sacramentis). Tuttavia non sono sottovalutate 
neppure le opere esegetiche, particolarmente le 
Postillae super Evangelia, in quanto esse pure 
rimangono, in Alberto Magno, sostanzialmente 
dottrinali (pag. 20, 22). Quanto poi allo stabi- 
lire, nella seconda parte, le relazioni tra |’Eu- 
caristia e il corpo mistico, importanza capitale 
è attribuita alle due opere De Eucharistiae Sa- 
cramento e De Sacrificio Missae, cui accede il 
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Mariale, giudicato interessantissimo per le re- 
lazioni della B. Vergine con il corpo mistico. 

Tutta la trattazione è divisa in due parti. Nella 
Parte I si tratteggia // corpo mistico in se stesso. 
Si parla in tre capitoli distinti: |. degli elementi 
del corpo mistico: capo e membra; 2. della co- 
stituzione di esso: unione e cause; 3. della vita 
del corpo mistico: conseguenze dell'unione delle 
membra col capo, fra le quali conseguenze pre- 
senta particolare interesse quella trattata nel 
primo paragrafo: la « quasi communicatio idioma- 
tum > (pag. 214, 108 e seg.), che corrisponde a 
quanto espresse l’Aquinate con frase matura e 
densissima: « Caput et membra sunt quasi una 
persona mystica» (Summa, III*, q. 48, a 2, ad 
}M): dove va notato come il contesto imme- 
diatamente seguente («in quantum etiam », etc.) 
mostra chiaramente la distinzione di quel con- 
cetto dal semplice esse «unum in charitate ». 
Questo famoso testo fu fortemente sottolineato 
anche da Harnack, Lehrbuch des Doquenge- 
schichte, III, 544. 

Nella Parte II si esaminano Le relazioni del- 
l'Eucaristia con il corpo mistico. Anche qui in 
tre capitoli distinti si tratta: |. del simbolismo 
eucaristico e il corpo mistico; 2. della causalità 
dell'Eucaristia rispetto al corpo mistico; 3. del 
sacrificio della Messa e il corpo mistico. Cen- 
trale, per posizione e per importanza, è il capo 2. 
Diremo solo che basta scorrerne i sottotitoli 
per sentirsene invogliati ad una lettura attenta. 
Ecco la traiettoria dello svolgimento: la causalità 
risiede nel corpo vero di G. C. e non nelle specie 
— effetto speciale dell'Eucaristia è l’incorpora- 
zione in Cristo — attuazione progressiva del- 
l’incorporazione — unione vitale mediante la 
carità causata a sua volta dall’Eucaristia. 

L’A. si proponeva una cosa sola in tutto 
questo lavoro: « fotografare il pensiero di San- 
t’Alberto nella luce del suo tempo» (pag. VII). 
A ciò contribuisce efficacemente la sobria ma 
succosa Introduzione (pag. 1-28). Soprattutto 
però vi contribuisce il frequente richiamo ad 
altri autori dell’epoca o anteriori indicati nella 
abbondante e saggia scelta delle fonti princi- 
pali e secondarie (Fonti e Bibliografia, pag. IX- 
xy). 

Quanto al metodo seguito nel fissare i linea- 
menti essenziali, il senso e la portata dell’inse- 


236 


gnamento di S. Alberto sul corpo mistico, l'A. 
dichiara che non intese « glossare i testi per co- 
struire a (suo) piacere» una teoria del corpo 
mistico ad mentem S. Alberti Magni, ma serrare 
l'una presso l’altra le sue affermazioni », come 
appare dalle note copiose, « perché ne balzasse 
fuori il genuino pensiero » (pag. 25 e seg.). Con- 
siderando che le tappe storiche nello svolgi- 
mento del pensiero umano e nella progressiva 
penetrazione del vero rivelato non sono, in re- 
altà, fortuite e capricciose come potrebbero ap- 
parire, ma moderate da una Provvidenza Di- 
vina, nessuno si meraviglierà se l’A., anche 
trattando di Alberto il Grande dichiara di non 
aver « posto studio alcuno per nasconderne le 
immancabili lacune» (pag. viti), dando anzi 
espressamente, in fondo al volume, una sinte- 
tica esposizione dei pregi come dei difetti (pa- 
gina 204). 

Concludiamo rilevando, fra gli altri, un pregio 
del S. Dottore nei riguardi dell'argomento de- 
licato del corpo mistico, che è cosi bene espresso 
dal medesimo A.: «Sant'Alberto... chiarisce bene 
il significato causale dell’influsso del capo, 
troncando le ali alla poesia e tagliando le radici 
a qualunque idea panteistica » (pag. 205). Tutto 
rimane debitamente distinto, ma insieme tutto 
resta pure debitamente armonizzato. Onde il 
gran mistero della Comunione dei Santi, la 
grande sintesi del duplice mistero del Corpo 
Mistico e dell'Eucaristia si può racchiudere, per 
chi può intravvederne le profondità e gustarne 
le bellezze in questa organica triplice formula 
sacramentaria: « sacramentum » — « res et sacra- 
mentum » — « res» è la formula — ben detto! — 
di tutta la dinamica eucaristica. « Dici enim debet 
quod sicut in omni sacramento, ita et in isto 
est quoddam sacramentum tantum, sicut formae 
sacramentales, — et quoddam res et sacramen- 
tum sicut corpus Christi verum, — quoddam 
res tantum, sicut gratia nutriens spiritualiter ad 
incorporationem Christo faciendam » (pag. 146 
e seg.), e con ciò stesso, per dirla con Balduino 
di Cantorbery, « significata tantum (— res tan- 
tum) sunt corpus Christi quod est Ecclesia* 


(pag. 145, nota 6). 
D. NAZARENO CAMILLERI. 
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FLIcHE e Martin, Storia della Chiesa dalle ori- 
gini ai giorni nostri. Vol. III. G. PALANQUE - 
G. Barpy - P. De LABRIOLLE, Dalla pace co- 
stantiniana alla morte di Teodosio, L. I. C. E., 
R. Berruti e C., Torino. Un vol. di pag. 614, 


con carte e tavole fuori testo, L. 45. 


Con encomiabile puntualità, la benemerita 
L.I.C.E di Torino prosegue nella pubblica- 
zione della versione italiana della grande opera 
diretta da A. FLICHE e V. MARTIN, di cui ab- 
biamo già segnalato (V. Salesianum 1939, pagi- 
na 372), i due primi volumi. Ecco ora il terzo, 
che concerne uno dei periodi più interessanti e 
decisivi nella storia della Chiesa, quello che va 
dalla pace costantiniana alla morte di Teodosio. 

Sulle caratteristiche generali dell'opera e sul 
metodo ed i criteri coi quali essa è condotta, 
abbiamo già detto allora e non occorre adesso 
ripeterci. La serietà della trattazione, la profonda 
e sicura dottrina, la chiarezza dell’espositiva 
non vengono meno, nel complesso, anche in 
questo volume, dovuto ad insigni specialisti. 
La prima parte, L'Impero cristiano di G. R. Pa- 
lanque, è suddivisa in tre grandi capitoli: La 
pace costantiniana; Lo scisma donatista; La vit- 
toria della Chiesa. La complessa e per tanti 
aspetti ancora poco compresa figura di Costan- 
tino vi è studiata a fondo, negli atteggiamenti 
interiori, e nella sua opera esterna, la quale — 
checché si possa giudicare dei primi — rimane 
capitale nella storia della Chiesa. Il Palanque, 
già noto per precedenti studi costantiniani, trat- 
teggia la figura del grande imperatore con vi- 
vezza, originalità e acutezza di vedute, inqua- 
drandola compiutamente nella storia della evo- 
luzione legislativa e religiosa del fortunoso pe- 
riodo. 

La parte seconda del volume è dedicata alla 
Crisi ariana, in una serie di capitoli, dovuti a 
G. Bardy, P. De Labriolle, e allo stesso Palanque, 
che nel loro insieme costituiscono senza dubbio 
una delle più aggiornate storie della celebre 
eresia, e delle sue vicissitudini fino al suo tra- 
monto e alla vittoria dell’ortodossia. 

La parte terza tratta della Vita cristiana e del- 
l'organizzazione ecclesiastica. È questa forse la 
sezione del libro di più vivo e largo interesse. 
Essa ci presenta, attraverso tanti quadri accu- 


rati e precisi sui singoli argomenti, un vasto e 
completo panorama della vita e dell’organizza- 
zione della Chiesa nel IV secolo; ci fa assistere 
al sorgere e fiorire di istituti nuovi, al primo 
stabilirsi ed evolversi dell’organizzazione eccle- 
siastica sulla base territoriale che doveva poi 
sostanzialmente conservare. Questa parte, oltre 
che allo storico, offre utili elementi di informa- 
zione anche al giurista, intrattenendolo sulla 
genesi di istituzioni che si trovano poi stabiliz- 
zate in forme definitive nel diritto posteriore. 

Un elenco dei vari paragrafi, di cui duole non 
poter dare qui che il titolo, ne mostrerà sufh- 
cientemente l’importanza. 

Dapprima il P. De Labriolle tratta ampia- 
mente gli inizi del monachismo, esaminandone 
successivamente le fonti storiche, l'evoluzione 
delle sue forme primitive in Oriente, i suoi al- 
bori in Occidente, e la sua posizione di fronte 
all'opinione pubblica e allo Stato cristiano. Due 
altri capi poi lo stesso Autore dedica alla Mo- 
rale e Spiritualità e alla Cultura cristiana, 
nei loro molteplici aspetti: i costumi, il culto 
delle reliquie, l’ascetismo e i suoi eccessi, la pe- 
dagogia e la liturgia, la letteratura e l’arte. 

Dopo questi, che possiamo dire gli aspetti 
interni della vita della Chiesa, tre capitoli di 
G. R. Palanque ne delineano quelli esterni, 
trattando rispettivamente delle Metropoli eccle- 
siastiche alla fine del IV secolo, della Diffusione 
del Cristianesimo, e finalmente del Cattolicismo 
religione di Stato. 

Di quest’ultimo si sarebbe potuto desiderare 
un più ampio sviluppo, (specialmente per il pa- 
ragrafo relativo all'origine dei privilegi della 
Chiesa); anche il corredo bibliografico non vi 
sembra all'altezza delle altre parti dell’opera e 
duole ad ogni modo vedervi ignorati vari im- 
portanti contributi della più recente letteratura 
storico-giuridica italiana in materia. Confidiamo 
che simile lacuna non abbia più a verificarsi nei 
volumi successivi. 

Come pei precedenti due volumi, anche per 
questo l’edizione italiana è arricchita di note- 
voli aggiunte, fra cui un capitolo del Kirsch 
sugli edifici cristiani della antichità, un copioso 
indice alfabetico-analitico, molte belle tavole 
fuori testo, ecc. 

Prof. ARNALDO BERTOLA. 


237 


. 
Li 
Fi 
i 
a 
| 
È; 
v SP @ x 
4 È. 
°° 


A 


Mons. MarTINo GRABMANN, Sto a della Teo- 
logia Cattolica dalla fine dell'epoca patristica 
ai nostri tempi. Traduzione del Sac. Dottor 
Giacomo Di Fabio. Seconda edizione rive- 
duta e ampliata, Milano, Soc. ed. « Vita e 
Pensiero », 1939-XVII, pag. 573, L. 25. 


A distanza di soli due anni dalla prima edi- 

zione, la benemerita Società « Vita e Pensiero » 
ha presentato nuovamente in ottima veste ti- 
pografica questa Storia della Teologia Cattolica 
del Grabmann, professore nell'Università di 
Monaco di Baviera ed eminente studioso della 
Scolastica dal punto di vista storico. L'esito 
lusinghiero della prima edizione italiana cu- 
rata dal Dott. Di Fabio è indice della bontà 
dell’opera — nonché della versione — e della 
sua rispondenza a una vera necessità nel campo 
teologico. 

Infatti, come afferma l'Autore nella Prefa- 
zione, allorché egli pose mano al lavoro, non 
si possedeva ancora nessun riassunto completo 
della storia della Teologia, mentre «è somma- 
mente importante per gli studenti e anche per 
i maestri di Teologia vedere attraverso la sto- 
ria della Teologia le profonde e grandi cose 
pensate e scritte lungo il corso dei secoli in- 
torno alle verità divine da teologi avidi di ve- 
rità, e come questi raggi luminosi di profonde 
intuizioni teologiche sono ad un tempo anche 
strali ardenti di amor intimo verso Iddio e il 
suo regno» (Introduzione, pag. 6). 

A dir vero, il primo frutto che si ricava scor- 
rendo questa sommaria storia bibliografico-teo- 
logica è la constatazione, ricca di pratici inse- 
gnamenti, che nei secoli passati, e specialmente 
medioevali — tanto vilipesi qualche tempo fa 
— il tema principale dell'indagine umana era 
Dio. La scienza moderna ha piegato l'asse 
della cultura verso il basso, e si affanna, con 
molta fatica e con poco risultato, a studiare 
l'uomo come ente a sé o, peggio, a scavare 
nella terra, per trovare ciò che non troverà 
mai per quella via, e che pure gli è indispen- 
sabile: il suo Bene. 

Ora, dietro l'esempio del Grabmann. comin- 
ciano anche da noi ad apparire lodevoli tenta- 
tivi del genere, quale, per esempio, il Disegno 
di Storia della Teologia dell’Allevi (Torino, 
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S. E. I., 1939), già recensito in questa Rivista. 
Il presente compendio si deve dire pienamente 
riuscito allo scopo propostosi dall’Autore, seb- 
bene — com'è chiaramente indicato nello 
stesso titolo — egli si sia dovuto imporre dei 
limiti nella sua trattazione: limite di tempo e 
limite di genere. 

Quanto al primo l’A. dichiara esplicitamente: 
« L'esposizione della storia della Teologia nel- 
l'epoca dei Padri non entra nello scopo di que- 
sto compendio. Basta solo accennare in brevi 
tratti all'importanza fondamentale della Teo- 
logia patristica per lo sviluppo e la formazione 
della Teologia cattolica». Ciò egli fa in un 
succoso e originale paragrafo, forse troppo 
breve. 

Quanto al secondo limite — indicato dall’e- 
piteto di « cattolica » aggiunto nel titolo a « Teo- 
logia» — ognuno ne vede chiaramente la ra- 
gione, pensando che il libro è indirizzato so- 
prattutto agli studenti, ai quali non interessa 
ancora entrare nel campo poco esplorato della 
Teologia scismatica o in quello babelico della 
Teologia protestante. (Vedi, a proposito di 
quest'ultima, ciò che ne scrisse Igino Gior- 
dani ne L'Italia del 2 gennaio ‘4l). 

Tuttavia troviamo un breve capitolo della 
Parte prima dedicato alla Teologia bizantina 
nelle sue relazioni con la Teologia occidentale 
considerata però soltanto «nei suoi rappre- 
sentanti cattolici e in quelli che si accostarono 
al concetto dell'unione e al collegamento scien- 
tifico della teologia greca e latina» (pag. 201). 

Merito principale dell’insigne storico è di 
avere messo in piena luce — pure utilizzando 
il fondo prezioso dello Scheeben in Handbuch 
der katholischen Dogmatik — l'apporto consi- 
derevole dei nuovi studi storici nel campo della 
Scolastica medioevale per merito di Ehrle, Man- 
donnet, Pelster, Lottin, Masnovo, Baeumker, 
Stoekl, Ghellinck, Denifle, Gilson, Glorieux, 
Delorme, Bruni, Scaramuzzi, Koch, Werner 
e dello stesso Grabmann, per tacere di tanti 
altri; sulla scuola salmanticese, ad opera di 
Ehrle, Getino, Beltran de Heredia, ecc.; sulla 
teologia tridentina e post-tridentina, sulla Mi- 
stica (celebri i lavori di Brémond, Pourrat, 
Wilmart, Ottaviano, ecc.) e sulla letteratura 
canonica. 
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Possiamo dire con verita che ne é risultato 
un libro che si fa leggere con piacere, nono- 
stante sia irto di nomi e d'’indicazioni biblio- 
grafiche, perché dilettando istruisce e fa amare 
tutta la grande tradizione teologica della Chiesa 
nelle sue varie scuole e sfumature. Si deve 
credere all’A. dove scrive: «In non pochi luo- 
ghi, anche se nei nomi e nei titoli non appa- 
risce, ho scritto questo libro con intima gioia 
e commozione nel sentirmi a contatto con 
tanti e si grandi e nobili figure di teologi di 
tutti i secoli, che hanno pensato e scritto cose 
tanto profonde intorno agli oggetti più alti e 
sublimi della vita intellettuale » (pag. x11). 

Al compendio storico propriamente detto, 
che comprende circa 400 pagine del volume, è 
aggiunta una copiosissima Bibliografia, divisa 
in relazione ai capitoli del testo, circa 120 
pagine, «la cui compilazione — nota l'A. — 
è costata fatica e riflessione, e in questa se- 
conda edizione italiana si presenta notevol- 
mente accresciuta ». Essa ha lo scopo di « dare 
un orientamento e opportune indicazioni spe- 
cialmente sulla letteratura — tanto aumen- 
tata in questi ultimi tempi — relativa alla 
Teologia medioevale, e di offrire un aiuto agli 
studenti di Teologia, particolarmente a quelli 
che devono compiere lavori scientifici di ca- 
rattere storico-teologico » (pag. XI). 

A questa fa seguito un /ndice dei nomi assai 
utile per la ricerca. 

Notiamo con soddisfazione che in questa se- 
conda edizione è stata corretta la maggior 
parte degli errori tipografici sfuggiti nella 
prima. Ci vennero tuttavia sott'occhio casual- 
mente ancora due date inesatte: a pag. 236, 
Giovanni Wigger (| 1639, non 1629); a pag. 264, 
Anacleto Reiffenstuel (} 1703, non 1737). 

Tutta la trattazione è divisa in tre grandi 
epoche o parti: la Teologia del Medioevo, la 
Teologia dell’epoca moderna, la Teologia del 
tempo dell’Illuminismo del sec. XIX e del 
principio del sec. XX. 

Un'ultima parola sull’intonazione generale 
dell’opera. L'A. dichiara nell’Introduzione che 
ha steso questo suo compendio della storia 
della Teologia cattolica «con particolare ri- 
guardo alla Dommatica », poiché — secondo 
lo Scheeben, che gli è maestro e guida — «la 


Dommatica è la scienza teologica principale e 
originaria » (op. cit., I, 2). 

A nostro modesto avviso, l’asserzione del 
grande dogmatico tedesco va intesa con di- 
scernimento e con discrezione, altrimenti può 
causare un ingiusto e pericoloso esclusivismo. 

Lo studio del dogma è certo il primo cém- 
pito della scienza teologica, e non si potrebbe 
parlare di una Morale cristiana, se prima non 
si ponessero saldamente i fondamenti delle ve- 
rità rivelate o chiarite dall’insegnamento di 
Cristo e dei Profeti; come, del resto, non si 
potrebbe neppure costruire una scienza dom- 
matica propriamente detta, se non si pones- 
sero quei fondamenti di ragione, che si so- 
gliono chiamare motivi di credibilità o praeam- 
bula fidei. 

Essa ha quindi sulla Morale una priorità 
logica e, se vogliamo, anche cronologica. Ma 
quando ci si mette sul terreno pratico dello 
studio o dell’insegnamento, ci sembra che 
Dogmatica e Morale siano nient'altro che due 
parti — distinte si, ma omogenee — della 
stessa scienza che si chiama Teologia, la quale, 
dice S. Tommaso, è scientia una (S. Th., 18, 
q. I, a. 3). 

Ambedue hanno praticamente la stessa im- 
portanza e richiedono lo stesso studio conti- 
nuo e amoroso da parte del sacerdote. Come 
fanno male quegli ecclesiastici che, terminato 
il corso degli studi sacri, abbandonano i loro 
testi di Dogmatica e si limitano a tenersi al 
corrente della Morale pratica ad uso del Con- 
fessionale (poiché necessariamente se ne risen- 
tirà la loro predicazione, ridotta a una serie di 
fatterelli inconcludenti), cosi farebbe male 
ugualmente chi — anche senz’essere in cura 
d’anime — abbandonasse lo studio della Mo- 
rale, limitandosi alla mensile soluzione del caso 
di coscienza. 

Tutta la prima Enciclica del regnante Sommo 
Pontefice è un appello accorato allo studio e 
alla divulgazione dei grandi capisaldi della Mo- 
rale cristiana, in gran parte obliterati dalle 
masse e svisati dai ceti che si dicono colti. 
Tale parità d'importanza risulta pure dalla sto- 
ria della Teologia. Basta che noi prendiamo 
in mano la Somma Teologica del grande Aqui- 
nate per vedere a primo aspetto che la tratta- 


239 


si 
È 
* 
| 3 
| 
| 


